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Due principi se ne andarono in cerca di avventure e finirono col me-
nare una vita viziosa e dissoluta, sicché‚ non fecero più ritorno a 
casa. Il più giovane, che era chiamato il Grullo, se ne andò alla ri-

cerca dei fratelli, ma quando li trovò essi lo presero in giro perché‚ egli, 
con la sua dabbenaggine, voleva farsi strada nel mondo, mentre loro 
non ci erano riusciti pur essendo molto più avveduti.

Si misero in cammino tutti e tre insieme e giunsero a un formicaio. I due 
maggiori volevano buttarlo all’aria, per vedere le formichine andare 
qua e là impaurite, e portare via le uova. Ma il Grullo disse: -Lasciatele 
in pace quelle bestie, non sopporto che le disturbiate-. Proseguirono 
e giunsero a un lago dove nuotavano tante tante anatre. I due fratelli 
volevano catturarne un paio per farle arrostire, ma il Grullo ripeté‚: -La-
sciatele in pace quelle bestie, non tollero che le uccidiate-.
Infine giunsero a un alveare, dove c’era tanto miele che colava sul tron-
co. I due volevano appiccare il fuoco all’albero per soffocare le api e 
prendere il miele. Ma il Grullo tornò a tenerli lontani dicendo: -Lasciate 
in pace quelle bestie, non tollero che le bruciate-.

I tre fratelli arrivarono a un castello: nelle scuderie c’erano soltanto dei 
cavalli di pietra e non si vedeva anima viva.
Attraversarono tutte le sale, finché‚ giunsero a una porta con tre ser-
rature; ma in mezzo alla porta c’era uno spioncino attraverso il quale si 
poteva vedere nella stanza.
Videro un omino grigio seduto a un tavolo. Lo chiamarono una, due vol-
te, ma egli non sentì. Infine lo chiamarono per la terza volta, allora si 
alzò e uscì dalla stanza. Senza dire neanche una parola li condusse a 
una tavola riccamente imbandita e, quand’ebbero mangiato e bevuto, 
diede a ciascuno di loro una camera da letto.

Il mattino dopo l’omino andò dal maggiore, gli fece un cenno con il capo 
e lo portò a una lapide, sulla quale erano scritte le tre imprese che si 
dovevano compiere per liberare il castello.
La prima consisteva in questo: nel bosco, sotto il muschio, bisognava 
cercare le mille perle della principessa; ma se al tramonto ne mancava 
una sola, colui che le aveva cercate diventava di pietra.
Il maggiore andò e cercò per tutto il giorno ma, al tramonto, ne aveva 
trovate soltanto cento; così accadde ciò che diceva la lapide ed egli fu 
tramutato in pietra.
Il giorno seguente fu il secondo fratello a tentare l’avventura; ma non 
fu più fortunato del primo, trovò infatti solo duecento perle e anch’egli  
impietrì.
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Infine fu la volta del Grullo; si mise a cercare fra il muschio, ma era così 
difficile trovare le perle e ci voleva tanto di quel tempo! Allora sedette 
su di una pietra e si mise a piangere.
Mentre se ne stava là arrivò il re delle formiche, al quale una volta egli 
aveva salvato la vita. Lo accompagnavano cinquemila formiche, e non 
trascorse molto tempo che le bestioline avevano trovato tutte le perle, 
riunendole in un mucchio.
Il secondo compito consisteva nel ripescare dal lago la chiave che apri-
va la camera da letto della principessa. Quando il Grullo arrivò al lago, 
le anatre che egli aveva salvato accorsero a nuoto, si tuffarono e ripe-
scarono la chiave dal fondo.
Ma la terza impresa era la più difficile: delle tre principesse addormen-
tate bisognava scegliere la più giovane e la più amabile. Esse erano per-
fettamente uguali, e nulla le distingueva se non che la maggiore aveva 
mangiato un pezzo di zucchero, la seconda un po’ di sciroppo e la più 
giovane un cucchiaio di miele.
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Egli doveva riconoscere dal respiro colei che aveva mangiato il miele.

Ma in quella giunse la regina delle api che il Grullo aveva protetto dal 
fuoco; assaggiò la bocca di tutt’e tre e infine si fermò su quella che ave-
va mangiato miele, così il principe riconobbe quella giusta. Allora l’in-
canto svanì, ogni cosa fu liberata dal sonno e chi era di pietra riacquistò 
la forma umana. Il Grullo sposò la più giovane e la più amabile delle 
principesse e divenne re dopo la morte del padre di lei. I fratelli invece 
sposarono le altre due fanciulle.
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C’era una volta un uomo, il quale aveva palazzi e ville principesche, 
e piatterie d’oro e d’argento, e mobilia di lusso ricamata, e carrozze 
tutte dorate di dentro e di fuori. Ma quest’uomo, per sua disgrazia, 

aveva la barba blu: e questa cosa lo faceva così brutto e spaventoso, 
che non c’era donna, ragazza o maritata, che soltanto a vederlo, non 
fuggisse a gambe dalla paura.

Fra le sue vicinanti, c’era una gran dama, la quale aveva due figlie, due 
occhi di sole. Egli ne chiese una in moglie, lasciando alla madre la scelta 
di quella delle due che avesse voluto dargli: ma le ragazze non voleva-
no saperne nulla: e se lo palleggiavano dall’una all’altra, non trovando 
il verso di risolversi a sposare un uomo, che aveva la barba blu.
La cosa poi che più di tutto faceva loro ribrezzo era quella, che quest’uo-
mo aveva sposato diverse donne e di queste non s’era mai potuto sa-
pere che cosa fosse accaduto. Fatto sta che Barbablu, tanto per entrare 
in relazione, le menò, insieme alla madre e a tre o quattro delle loro 
amiche e in compagnia di alcuni giovinotti del vicinato, in una sua villa, 
dove si trattennero otto giorni interi.
E lì, fu tutto un metter su passeggiate, partite di caccia e di pesca, balli, 
festini, merende: nessuno trovò il tempo per chiudere un occhio, perché 
passavano le nottate a farsi fra loro delle celie: insomma, le cose pre-
sero una così buona piega, che la figlia minore finì col persuadersi che il 
padrone della villa non aveva la barba tanto blu, e che era una persona 
ammodo e molto perbene. Tornati di campagna, si fecero le nozze.

In capo a un mese, Barbablu disse a sua moglie che per un affare di 
molta importanza era costretto a mettersi in viaggio e a restar fuori 
almeno sei settimane: che la pregava di stare allegra, durante la sua 
assenza; che invitasse le sue amiche del cuore, che le menasse in cam-
pagna, caso le avesse fatto piacere: in una parola, che trattasse da re-
gina e tenesse dappertutto corte bandita.
”Ecco”, le disse, “le chiavi delle due grandi guardarobe: ecco quella dei 
piatti d’oro e d’argento, che non vanno in opera tutti i giorni: ecco quel-
la dei miei scrigni, dove tengo i sacchi delle monete: ecco quella degli 
astucci, dove sono le gioie e i finimenti di pietre preziose: ecco la chiave 
comune, che serve per aprire tutti i quartieri. Quanto poi a quest’altra 
chiavicina qui, è quella della stanzina, che rimane in fondo al gran cor-
ridoio del pian terreno.
Padrona di aprir tutto, di andar dappertutto: ma in quanto alla piccola 
stanzina, vi proibisco d’entrarvi e ve lo proibisco in modo così assoluto,
che se vi accadesse per disgrazia di aprirla, potete aspettarvi tutto dal-
la mia collera.” 
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Ella promette che sarebbe stata attaccata agli ordini: ed egli, dopo 
averla abbracciata, monta in carrozza, e via per il suo viaggio.

Le vicine e le amiche non aspettarono di essere cercate, per andare dal-
la sposa novella, tanto si struggevano dalla voglia di vedere tutte le 
magnificenze del suo palazzo, non essendosi arrisicate di andarci pri-
ma, quando c’era sempre il marito, a motivo di quella barba blu, che 
faceva loro tanta paura. Ed eccole subito a sgonnellare per le sale, per 
le camere e per le gallerie, sempre di meraviglia in meraviglia.
Salite di sopra, nelle stanze di guardaroba, andarono in visibilio nel ve-
dere la bellezza e la gran quantità dei parati, dei tappeti, dei letti, delle 
tavole, dei tavolini da lavoro, e dei grandi specchi, dove uno si poteva 
mirare dalla punta dei piedi fino ai capelli, e le cui cornici, parte di cri-
stallo e parte d’argento e d’argento dorato, erano la cosa più bella e più 
sorprendente che si fosse mai veduta.

Esse non rifinivano dal magnificare e dall’invidiare la felicità della loro 
amica, la quale, invece, non si divertiva punto alla vista di tante ricchez-
ze, tormentata, com’era, dalla gran curiosità di andare a vedere la stan-
zina del pian terreno. E non potendo più stare alle mosse, senza badare 
alla sconvenienza di lasciar lì su due piedi tutta la compagnia, prese per 
una scaletta segreta, e scese giù con tanta furia, che due o tre volte



ci corse poco non si rompesse l’osso del collo.

Arrivata all’uscio della stanzina, si fermò un momento, ripensando alla 
proibizione del marito, e per la paura dei guai, ai quali poteva andare 
incontro per la sua disubbidienza: ma la tentazione fu così potente, che 
non ci fu modo di vincerla. Prese dunque la chiave, e tremando come 
una foglia aprì l’uscio della stanzina.

Dapprincipio non poté distinguere nulla perché le finestre erano chiuse: 
ma a poco a poco cominciò a vedere che il pavimento era tutto coper-
to di sangue accagliato, dove si riflettevano i corpi di parecchie donne 
morte e attaccate in giro alle pareti.
Erano tutte le donne che Barbablu aveva sposate, e poi sgozzate, una 
dietro l’altra. Se non morì dalla paura, fu un miracolo: e la chiave della 
stanzina, che essa aveva ritirato fuori dal buco della porta, le cascò di 
mano. Quando si fu riavuta un poco, raccattò la chiave, richiuse la porti-
cina e salì nella sua camera, per rimettersi dallo spavento: ma era tanto 
commossa e agitata, che non trovava la via a pigliar fiato e a rifare un 
pò di colore.
Essendosi avvista che la chiave della stanzina si era macchiata di san-
gue, la ripulì due o tre volte: ma il sangue non voleva andar via.

b
a
r
b
a
b
l
ù



Ebbe un bel lavarla e un bello strofinarla colla rena e col gesso: il san-
gue era sempre lì: perché la chiave era fatata e non c’era verso di pu-
lirla perbene: quando il sangue spariva da una parte, rifioriva subito da 
quell’altra.

Barbablu tornò dal suo viaggio quella sera stessa, raccontando che per 
la strada aveva ricevuto lettere, dove gli dicevano che l’affare, per il 
quale si era dovuto muovere da casa, era stato bell’e accomodato e in 
modo vantaggioso per lui. La moglie fece tutto quello che poté per dar-
gli ad intendere che era oltremodo contenta del suo sollecito ritorno.
Il giorno dopo il marito le richiese le chiavi: ed ella gliele consegnò: ma 
la sua mano tremava tanto, che esso poté indovinare senza fatica tutto 
l’accaduto.
“Come va”, diss’egli, “che fra tutte queste chiavi non ci trovo quella della 
stanzina?” “Si vede”, ella rispose, “che l’avrò lasciata di sopra, sul mio 
tavolino.” “Badate bene”, disse Barbablu, “che la voglio subito.” Riuscito 
inutile ogni pretesto per traccheggiare, convenne portar la chiave.
Barbablu, dopo averci messo sopra gli occhi, domandò alla moglie: 
“Come mai su questa chiave c’è del sangue?”. “Non lo so davvero”, ri-
spose la povera donna, più bianca della morte. “Ah! non lo sapete, eh!”, 
replicò Barbablu, “ma lo so ben io! Voi siete voluta entrare nella stan-
zina. Ebbene, o signora: voi ci entrerete per sempre e andrete a pigliar 
posto accanto a quelle altre donne, che avete veduto là dentro.”

Ella si gettò ai piedi di suo marito piangendo e chiedendo perdono, con 
tutti i segni di un vero pentimento, dell’aver disubbidito. Bella e addo-
lorata com’era, avrebbe intenerito un macigno: ma Barbablu aveva il 
cuore più duro del macigno. “Bisogna morire, signora”, diss’egli, “e subi-
to.” “Poiché mi tocca a morire”, ella rispose guardandolo con due occhi 
tutti pieni di pianto, “datemi almeno il tempo di raccomandarmi a Dio.” 
“Vi accordo un mezzo quarto d’ora: non un minuto di più”, replicò il ma-
rito. Appena rimasta sola, chiamò la sua sorella e le disse: “Anna”, era 
questo il suo nome, “Anna, sorella mia, ti prego, sali su in cima alla torre 
per vedere se per caso arrivassero i miei fratelli; mi hanno promesso 
che oggi sarebbero venuti a trovarmi; se li vedi, fà loro segno, perché si 
affrettino a più non posso”.
La sorella Anna salì in cima alla torre e la povera sconsolata le gridava 
di tanto in tanto: “Anna, Anna, sorella mia, non vedi tu apparir nessu-
no?”.

“Non vedo altro che il sole che fiammeggia e l’erba che verdeggia.”



Intanto Barba-blu, con un gran coltellaccio in mano, gridava con quanta 
ne aveva ne’ polmoni: “Scendi subito! o se no, salgo io”. “Un altro minu-
to, per carità” rispondeva la moglie. E di nuovo si metteva a gridare con 
voce soffocata: “Anna, Anna, sorella mia, non vedi tu apparir nessuno?”.

“Non vedo altro che il sole che fiammeggia e l’erba che verdeggia.”

“Spicciati a scendere”, urlava Barbablu, “o se no salgo io.” “Eccomi” ri-
spondeva sua moglie; e daccapo a gridare: “Anna, Anna, sorella mia, 
non vedi tu apparir nessuno?”. “Vedo” rispose la sorella Anna, “vedo un 
gran polverone che viene verso questa parte...” “Sono forse i miei fratel-
li? “ “Ohimè no, sorella mia: è un branco di montoni.”

b
a
r
b
a
b
l
ù



“Insomma vuoi scendere, sì o no?”, urlava Barbablu. “Un’altro momenti-
no” rispondeva la moglie: e tornava a gridare: “Anna, Anna, sorella mia, 
non vedi tu apparir nessuno?”. “Vedo” ella rispose “due cavalieri che 
vengono in qua: ma sono ancora molto lontani.” “Sia ringraziato Iddio”, 
aggiunse un minuto dopo, “sono proprio i nostri fratelli: io faccio loro 
tutti i segni che posso, perché si spiccino e arrivino presto.”

Intanto Barbablu si messe a gridare così forte, che fece tremare tutta 
la casa. La povera donna ebbe a scendere, e tutta scapigliata e pian-
gente andò a gettarsi ai suoi piedi: “Sono inutili i piagnistei”, disse Bar-
bablu, “bisogna morire”. Quindi pigliandola con una mano per i capelli, 
e coll’altra alzando il coltellaccio per aria, era lì lì per tagliarle la testa. 
La povera donna, voltandosi verso di lui e guardandolo cogli occhi mo-
renti, gli chiese un ultimo istante per potersi raccogliere. “No, no!”, gridò 
l’altro, “raccomandati subito a Dio!”, e alzando il braccio...

In quel punto fu bussato così forte alla porta di casa, che Barba-blu si 
arrestò tutt’a un tratto; e appena aperto, si videro entrare due cavalieri 
i quali, sfoderata la spada, si gettarono su Barbablu. Esso li riconobbe 
subito per i fratelli di sua moglie, uno dragone e l’altro moschettiere, e 
per mettersi in salvo, si dette a fuggire.
Ma i due fratelli lo inseguirono tanto a ridosso, che lo raggiunsero pri-
ma che potesse arrivare sul portico di casa. E costì colla spada lo pas-
sarono da parte a parte e lo lasciarono morto. La povera donna era 
quasi più morta di suo marito, e non aveva fiato di rizzarsi per andare 
ad abbracciare i suoi fratelli.

E perché Barba-blu non aveva eredi, la moglie sua rimase padrona di 
tutti i suoi beni: dei quali, ne dette una parte in dote alla sua sorella 
Anna, per maritarla con un gentiluomo, col quale da tanto tempo face-
va all’amore: di un’altra se ne servì per comprare il grado di capitano ai 
suoi fratelli: e il resto lo tenne per sé, per maritarsi con un fior di galan-
tuomo, che le fece dimenticare tutti i crepacuori che aveva sofferto con 
Barbablu.

Così per tutti gli sposi.
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Un pover’uomo aveva dodici figli e doveva lavorare giorno e notte 
per poter procurare loro soltanto il pane. Quando venne al mondo 
il tredicesimo, non sapendo più cosa fare, corse sulla strada per 

pregare il primo che incontrasse di fare da padrino.

Il primo che incontrò fu il buon Dio. Il buon Dio già sapeva cosa gli pe-
sava sul cuore e gli disse: “Pover’uomo, mi fai pena: terrò a battesimo 
il tuo bambino e provvederò perché‚ sia felice sulla terra.” - “Chi sei?” 
domandò l’uomo. “Sono il buon Dio.” - “Allora non ti voglio per compare, 
perché‚ dai ai ricchi e fai patire ai poveri la fame.” Così parlò l’uomo poi-
ché‚ non sapeva con quanta saggezza Iddio dispensi ricchezza e pover-
tà. Volse così le spalle al Signore e proseguì.
Gli si avvicinò il diavolo e disse: “Cosa cerchi? Se sarò padrino di tuo fi-
glio, gli darò oro e tutti i piaceri del mondo.” L’uomo domandò: “Chi sei?” 
- “Sono il diavolo.” - “Allora non ti voglio per compare: tu inganni gli uo-
mini per sedurli,” disse l’uomo, e proseguì.
Gli venne incontro la Morte e gli disse: “Prendimi per comare” - “Chi sei?” 
domandò l’uomo. “Sono la Morte, che fa tutti uguali.” Allora l’uomo dis-
se: “Tu sei giusta: prendi sia il ricco sia il povero senza fare differenze; 
sarai la mia comare.” La Morte rispose: “Farò diventare tuo figlio ricco e 
famoso; chi mi ha per amica, non manca di nulla.” Disse l’uomo: “Dome-
nica prossima c’è il battesimo: sii puntuale.” La Morte comparve come 
aveva promesso e fece da madrina al piccolo.

Quando il ragazzo fu adulto, un bel giorno la comare lo prese con s‚, lo 
portò nel bosco e, quando furono soli, gli disse: “Ora avrai il mio regalo 
di battesimo. Farò di te un medico famoso. Quando sarai chiamato al 
letto di un ammalato, ti apparirò ogni volta: se mi vedrai ai piedi del 
letto, puoi dire francamente che lo risanerai; gli darai un’erba che ti in-
dicherò e guarirà; ma se mi vedi al capezzale dell’infermo, allora è mio 
e dovrai dire che ogni rimedio è inutile e che deve morire.” Poi la Morte 
gli indicò l’erba miracolosa e gli disse: “Guardati dall’usarla contro il mio 
volere.”

Ben presto il giovane divenne famoso in tutto il mondo. “Gli basta guar-
dare l’ammalato per capire se guarirà o se deve morire.” Così si diceva di 
lui e la gente accorreva da ogni parte per condurlo dagli ammalati e gli 
davano tanto oro quanto egli chiedeva, cosicché‚ in poco tempo diven-
ne un uomo ricco. Ora avvenne che anche il re si ammalò, e mandarono 
a chiamare il medico perché‚ dicesse se doveva morire.
Ma quand’egli si avvicinò al letto, vide che la Morte si trovava al capez-
zale dell’ammalato: non vi era più erba che giovasse.
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Ma il medico pensò: “Forse per una volta posso ingannare la Morte, e 
dato che è la mia madrina, non se l’avrà poi tanto a male!” Così prese il 
re e lo voltò di modo che la Morte venne a trovarsi ai suoi piedi; poi gli 
diede l’erba e il re si riebbe e guarì. Ma la Morte andò dal medico adira-
ta e con la faccia scura gli disse: “Per questa volta te la passo perché‚ 
sono la tua madrina, ma se ti azzardi a ingannarmi ancora una volta, ne 
andrà della tua stessa vita!”

Non molto tempo dopo si ammalò la principessa e nessuno riusciva 
e guarirla. Il re piangeva giorno e notte da non vederci più; infine fece 
sapere che chiunque la salvasse dalla morte, sarebbe diventato il suo 
sposo e l’erede della corona. Quando il medico giunse al letto dell’am-
malata, vide la Morte al suo capezzale. Ma pensò alla promessa del re 
e inoltre la principessa era così bella che egli dimenticò l’ammonimen-
to e, anche se la Morte gli lanciava terribili occhiate, voltò l’ammalata 
mettendole la testa al posto dei piedi e le diede l’erba, cosicché‚ ella 
tornò in vita.
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Ma la Morte, vedendosi defraudata per la seconda volta di ciò che le 
spettava, andò dal medico e disse: “Seguimi!” lo afferrò con la sua mano 
di ghiaccio e lo condusse in una caverna sotterranea, ove si trovavano 
migliaia e migliaia di luci a perdita d’occhio. Alcune erano grandi, altre 
medie, altre ancora piccole. A ogni istante alcune si spegnevano e altre 
si accendevano, di modo che le fiammelle sembravano saltellare qua e 
là.
“Vedi,” disse la Morte, “queste luci sono le vite degli uomini. Le più alte 
sono dei bambini, le medie dei coniugi nel fiore degli anni, le piccole dei 
vecchi. Ma a volte anche i bambini e giovani hanno soltanto una piccola 
candelina. Quando si spegne, la loro vita è alla fine ed essi mi apparten-
gono.” Il medico disse: “Mostrami la mia.” Allora la Morte gli indicò un 
moccoletto piccolo piccolo che minacciava di spegnersi e disse: “Ecco-
la!” Allora il medico si spaventò e disse: “Ah, cara madrina, accendetene 
un’altra perché‚ possa godere la mia vita, diventando re e sposo della 
bella principessa!” - “Non posso,” rispose la Morte, “deve spegnersi una 
candela prima che se ne accenda un’altra.” - “Allora mettete quella vec-
chia su di una nuova, che arda subito quando l’altra è finita,” supplicò il 
medico.
Allora la Morte finse di esaudire il suo desiderio, e prese una grande 
candela nuova. Ma, nel congiungerle, sbagliò volutamente, poiché‚ vo-
leva vendicarsi, e il moccolo cadde e si spense. Subito il medico stra-
mazzò a terra: anch’egli era caduto nelle mani della Morte.



c
o
m
a
r
e
 m

o
r
t
e





Una volta, in inverno inoltrato, mentre i fiocchi di neve cadevano 
dal cielo come piume, una regina cuciva seduta accanto a una fi-
nestra dalla cornice d’ebano. E, mentre cuciva e alzava gli occhi 

per guardare la neve, si punse un dito e tre gocce di sangue caddero 
nella neve. Il rosso era così bello su quel candore, che ella pensò fra s‚: 
“Avessi un bambino bianco come la neve, rosso come il sangue e nero 
come il legno della finestra! .”

Poco tempo dopo, diede alla luce una bimba bianca come la neve, rossa 
come il sangue e con i capelli neri come l’ebano; e, per questo, la chia-
marono Biancaneve. E, quando nacque, la regina morì.
Dopo un anno, il re prese di nuovo moglie: una donna bella, ma orgo-
gliosa; non poteva tollerare che qualcuno la superasse in bellezza. 
Possedeva uno specchio e, quando vi si specchiava, diceva:-Specchio 
fatato, in questo castello, hai forse visto aspetto più bello?-E lo spec-
chio rispondeva:-E’ il tuo, Regina, di tutte il più bello!-Ed ella era con-
tenta, perché‚ sapeva che lo specchio diceva la verità. Ma Biancaneve 
cresceva, diventando sempre più bella e, quand’ebbe sette anni, era 
bella come la luce del giorno e più bella della regina stessa.
Una volta che la regina interrogò lo specchio:-Specchio fatato, in que-
sto castello, hai forse visto aspetto più bello?- Lo specchio rispose:-Il 
tuo aspetto qui di tutte è il più bello, ma Biancaneve dalla chioma cor-
vina è molto più bella della Regina!-All’udire queste parole, la regina 
allibì e sbiancò per l’ira e l’invidia.

Da quel momento in poi, la sola vista di Biancaneve la sconvolgeva, 
tanto la odiava. Invidia e superbia crebbero a tal punto in lei, da non 
lasciarle più pace né giorno né notte. Allora chiamò un cacciatore e dis-
se: -Conduci la bambina nella foresta selvaggia, non voglio più vederla. 
Uccidila e portami i polmoni e il fegato come prova della sua morte-.
Il cacciatore obbedì e condusse Biancaneve lontano, ma quando estras-
se il coltello per trafiggere il suo cuore innocente, ella si mise a piangere 
e disse: -Ah, caro cacciatore, risparmiami la vita! Me ne andrò nel bosco 
e non farò mai più ritorno a casa-. Ed ella era tanto bella, che il caccia-
tore ne ebbe pietà e disse: -Va’ pure, povera bimba-. “Le bestie feroci ti 
divoreranno ben presto” pensava; ma sentiva che gli si era levato un 
grosso peso dal cuore, non dovendola più uccidere.
E siccome, proprio in quel momento, arrivò di corsa un cinghialetto, lo 
sgozzò, gli tolse i polmoni e il fegato e li portò alla regina come prova. 
Ella, nella sua bramosia, li fece cucinare sotto sale e li divorò credendo 
di mangiare polmoni e il fegato di Biancaneve.
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Intanto la povera bambina era tutta sola nella grande foresta, e aveva 
tanta paura che temeva anche le foglie degli alberi e non sapeva cosa 
fare per porsi in salvo. Allora si mise a correre e corse sulle pietre aguz-
ze e fra le spine; le bestie feroci le passavano accanto, ma senza farle 
alcun male. Corse finché‚ la ressero le gambe; sul far della sera, vide 
una piccola casetta e vi entrò per riposarsi.

Nella casetta ogni cosa era minuscola ma straordinariamente linda e 
aggraziata. C’era un tavolino ricoperto da una candida tovaglietta e ap-
parecchiato con sette piattini: ogni piattino aveva il suo cucchiaino, set-
te coltellini, sette forchettine e sette bicchierini. Lungo la parete, l’uno 
accanto all’altro, c’erano sette lettini, coperti di candide lenzuola.
Biancaneve aveva tanta fame e tanta sete che mangiò un po’ di verdura 
e di pane da ciascun piattino, e bevve una goccia d vino da ogni bicchie-
rino, poiché‚ non voleva portare via tutto a uno solo. Poi, dato che era 
tanto stanca, si sdraiò in un lettino ma non ce n’era uno che le andasse 
bene: questo era troppo lungo, quell’altro troppo corto; finalmente il 
settimo fu quello giusto, vi si coricò, si raccomandò a Dio e si addor-
mentò.

Quando fu buio arrivarono i padroni di casa: erano sette nani che estra-
evano i minerali dai monti. Accesero le loro sette candeline e, quando 
la casetta fu illuminata, si accorsero che era entrato qualcuno, perché‚ 
non era tutto in ordine come l’avevano lasciato.
Il primo disse: -Chi è seduto sulla mia seggiola?-
Il secondo: -Chi ha mangiato dal mio piattino?-.
Il terzo. -Chi ha preso un pezzo del mio panino?-.
Il quarto: -Chi ha mangiato un po’ della mia verdura?-.
Il quinto: -Chi ha usato la mia forchettina?-.
Il sesto: -Chi ha tagliato con il mio coltellino?-.
Il settimo: -Chi ha bevuto dal mio bicchierino?-.
Poi il primo si guardò intorno e vide che il suo letto era un po’ schiac-
ciato e disse: -Chi ha schiacciato il mio lettino?-. Gli altri arrivarono di 
corsa e gridarono: -Anche nel mio c’è stato qualcuno!-.
Ma il settimo, quando guardò nel suo lettino, vi scorse Biancaneve ad-
dormentata.
Allora chiamò gli altri che accorsero e, gridando di meraviglia, presero 
le loro sette candeline e illuminarono Biancaneve. -Ah, Dio mio! ah, Dio 
mio!- esclamarono -che bella bambina!- E la loro gioia fu tale che non 
la svegliarono ma la lasciarono dormire nel lettino. Il settimo nano dor-
mì con i suoi compagni: un’ora con ciascuno, e la notte passò.
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Al mattino, Biancaneve si svegliò e, vedendo i sette nani, s’impaurì. Ma 
essi le chiesero con gentilezza: -Come ti chiami?-. -Mi chiamo Bianca-
neve- rispose. -Come hai fatto ad arrivare fino alla nostra casa?- chie-
sero ancora i nani. Allora ella si mise a raccontare che la sua matrigna 
voleva farla uccidere, ma il cacciatore le aveva risparmiato la vita ed 
ella aveva corso tutto il giorno, finché‚ aveva trovato la casina. I nani 
dissero: -Se vuoi provvedere alla nostra casa, cucinare, fare i letti, lava-
re, cucire e fare la calza, e tenere tutto in ordine e ben pulito, puoi rima-
nere con noi e non ti mancherà nulla-. Biancaneve promise che avrebbe 
fatto tutto ciò, e tenne in ordine la loro casetta. La mattina i nani anda-
vano nei monti in cerca di minerali e dl oro, la sera ritornavano e la cena 
doveva essere pronta.

Durante la giornata la fanciulla era sola e i nani la misero in guardia 
dicendole: -Fai attenzione alla tua matrigna, farà in fretta a sapere che 
tu sei qui: non aprire a nessuno-. Ma la regina, credendo di aver man-
giato il fegato e i polmoni di Biancaneve, non pensava ad altro se non 
ch’ella era di nuovo la prima e la più bella; andò davanti allo specchio 
e disse:-Specchio fatato, in questo castello, hai forse visto aspetto più 
bello?-E lo specchio rispose:-Il tuo aspetto qui di tutte è il più bello. Ma 
lontano da qui, in una casina di sette nani, piccina piccina, è Biancane-
ve dalla chioma corvina molto più bella della Regina!-La regina inorridì 
poiché‚ sapeva che lo specchio non mentiva e capì che il cacciatore l’a-
veva ingannata e che Biancaneve era ancora in vita.

E, siccome lo specchio le aveva rivelato che la bambina si trovava fra i 
monti, presso i sette nani, si mise a pensare nuovamente a come fare 
per ucciderla: perché‚ se non era la più bella in tutto il paese, l’invidia 
non le dava requie. Pensa e ripensa, si tinse il viso e si travestì da vec-
chia merciaia, riuscendo a rendersi perfettamente irriconoscibile.
Così camuffata, passò i sette monti e arrivò fino alla casa dei setti nani; 
bussò alla porta e gridò: -Roba bella, comprate! comprate!-. Biancane-
ve diede un’occhiata fuori dalla finestra e disse: -Buon giorno, buona 
donna, cosa avete da vendere?-. -Roba buona, roba bella- rispose la 
vecchia -stringhe di tutti i colori.- E, così dicendo, ne tirò fuori una di 
seta variopinta e gliela mostrò. “Questa brava donna posso lasciarla 
entrare” pensò Biancaneve “ha buone intenzioni.”
Aprì la porta e si comprò la stringa colorata. -Aspetta bimba- disse la 
vecchia -come se conciata! Vieni per una volta voglio allacciarti io come 
si deve!- Biancaneve non sospettò nulla di male, le si mise davanti e si 
lasciò allacciare con la stringa nuova.



Ma la vecchia strinse tanto e così rapidamente che a Biancaneve man-
cò il respiro e cadde a terra come morta. -Finalmente la tua bellezza è 
tramontata!- disse la perfida donna, e se ne andò.

Poco dopo, a sera, ritornarono i sette nani: come si spaventarono nel 
vedere la loro cara Biancaneve distesa a terra, immobile come se fos-
se morta! La sollevarono e, vedendo che aveva la vita troppo stretta, 
tagliarono la stringa. Allora ella incominciò a respirare a fatica, poi, a 
poco a poco, riprese vigore. Quando i nani udirono ciò che era accaduto, 
dissero: -La vecchia merciaia non era altri che la regina. Sta’ in guardia, 
e non lasciar entrare nessuno, mentre noi non ci siamo!-. Ma la regina 
cattiva, appena a casa, andò davanti allo specchio e domandò:-Specc-
hio fatato, in questo castello, hai forse visto aspetto più bello?-E lo 
specchio rispose:-Il tuo aspetto qui di tutte è il più bello. Ma lontano 
da qui, in una casina di sette nani, piccina piccina, è Biancaneve dalla 
chioma corvina molto più bella della Regina!-
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All’udire queste parole, il sangue le affluì tutto al cuore dallo spavento, 
poiché‚ vide che Biancaneve era tornata a vivere. Così si rimise nuova-
mente a pensare a come potesse sbarazzarsene e pensò di utilizzare 
un pettine avvelenato. Poi si travestì e prese nuovamente le sembianze 
di una povera donna, del tutto diversa dalla precedente, però.
Passò i sette monti e giunse alla casa dei nani; bussò alla porta e gri-
dò: -Roba bella, comprate! comprate!-. Biancaneve diede un’occhiata 
fuori e disse: -Non posso lasciar entrare nessuno-. Ma la vecchia dis-
se: -Guarda un po’ che bei pettini!-. Tirò fuori quello avvelenato e glielo 
mostrò. Alla bambina piacque tanto che si lasciò raggirare, aprì la porta 
e lo comprò. Poi la vecchia disse: -Lascia che ti pettini-. Biancaneve non 
sospettò nulla di male, ma come la vecchia le infilò il pettine fra i capel-
li, il veleno agì e la fanciulla cadde a terra come morta. -Finalmente è 
finita per te!- disse la vecchia, e se ne andò.
Ma, per fortuna era quasi sera e i sette nani stavano per ritornare.



Non appena videro Biancaneve distesa a terra come morta, pensarono 
subito a un nuovo imbroglio della cattiva matrigna; si misero a cercare 
e trovarono il pettine avvelenato. Come l’ebbero tolto, Biancaneve si ri-
ebbe e raccontò ciò che le era accaduto. Allora essi le raccomandarono 
ancora una volta di stare attenta e di non aprire la porta a nessuno.

A casa, la regina si mise davanti allo specchio e disse:-Specchio fatato, 
in questo castello, hai forse visto aspetto più bello?-Come al solito lo 
specchio rispose:-Il tuo aspetto qui di tutte è il più bello. Ma lontano da 
qui, in una casina di sette nani, piccina piccina, è Biancaneve dalla chio-
ma corvina molto più bella della Regina!-A queste parole, ella rabbrividì 
e fremette per la collera. Poi gridò: -Biancaneve deve morire, dovesse 
costarmi la vita.- Andò in una stanza segreta dove nessuno poteva en-
trare e preparò una mela velenosissima.

Di fuori era così bella rossa, che invogliava solo a vederla, ma chi ne 
mangiava un pezzetto doveva morire. Quando la mela fu pronta, ella 
si tinse il viso e si travestì da contadina; così camuffata passò i sette 
monti e arrivò fino alla casa dei nani.

Bussò, Biancaneve si affacciò alla finestra e disse: -Non posso lasciar 
entrare nessuno, i nani me l’hanno proibito!-. -Non importa- rispose 
la contadina -venderò lo stesso le mie mele. Tieni, voglio regalarte-
ne una.- -No- disse Biancaneve, -non posso accettar nulla.- -Hai for-
se paura del veleno?- disse la vecchia. -Facciamo così: tu mangerai la 
parte rossa e io quella bianca.- Ma la mela era fatta con tanta arte che 
soltanto la parte rossa era avvelenata.
Biancaneve desiderava tanto la bella mela e, quando vide che la conta-
dina ne mangiava non poté‚ più trattenersi e allungò la mano per farsi 
dare la sua metà. Ma al primo boccone, cadde a terra morta. Allora la 
regina disse: -Questa volta nessuno ti risveglierà!-. Tornò a casa e do-
mandò allo specchio:-Specchio fatato, in questo castello, hai forse vi-
sto aspetto più bello?-Finalmente lo specchio rispose:-E’ il tuo, Regina, 
di tutte il più bello!-E il cuore invidioso finalmente ebbe pace, se ci può 
essere pace per un cuore invidioso.

A sera, quando i nani tornarono a casa, trovarono Biancaneve distesa 
a terra: dalle sue labbra non usciva respiro, era morta. La sollevarono, 
guardarono se vi fosse qualcosa di velenoso, le slacciarono le vesti, le 
pettinarono i capelli, la lavarono con acqua e vino, ma inutilmente: la 
cara bambina era morta e non si ridestò. La distesero allora in una bara, 
vi si sedettero accanto tutti e sette e la piansero per tre giorni interi. 
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Poi volevano sotterrarla, ma ella era ancora così fresca, le sue guance 
erano così belle rosse da farla sembrare ancora in vita. 

Allora dissero -Non possiamo seppellirla nella terra nera- e fecero fare 
una bara di cristallo, perché‚ la si potesse vedere da ogni lato, ve la de-
posero, vi misero sopra il suo nome, a caratteri d’oro, e scrissero che 
era figlia di re. Poi esposero la bara sul monte, e uno di loro vi rima-
se sempre a guardia. Anche gli animali vennero a piangere Biancane-
ve: prima una civetta, poi un corvo e infine una colombella. Biancane-
ve giacque per molto, molto tempo nella bara, ma non si decompose: 
sembrava che dormisse poiché‚ era ancora bianca come la neve, rossa 
come il sangue e nera come l’ebano.

Ma un bel giorno un principe capitò nel bosco e si recò a pernottare 
nella casa dei nani. Vide la bara di Biancaneve sul monte e lesse ciò che 
vi era scritto a caratteri d’oro. Allora disse ai nani: -Lasciatemi la bara; 
vi darò ciò che vorrete in compenso-. Ma i nani risposero: -Non la ce-
diamo per tutto l’oro del mondo-. -Allora regalatemela- disse egli -non 
posso vivere senza vedere Biancaneve: voglio onorarla e ossequiarla 
come colei che mi è più cara al mondo.- A queste parole i buoni nani 
si impietosirono e gli diedero la bara. Il principe ordinò ai suoi servi di 
portarla sulle spalle. Ora avvenne che essi inciamparono in uno sterpo 
e per l’urto il pezzo di mela avvelenata che Biancaneve aveva inghiotti-
to le uscì dalla gola. Ella tornò in vita, si mise a sedere e disse: -Ah Dio! 
dove sono?-. -Sei con me!- rispose il principe pieno di gioia, le raccontò 
ciò che era avvenuto e aggiunse: -Ti amo al di sopra di ogni altra cosa 
al mondo; vieni con me nel castello di mio padre, sarai la mia sposa-. 
Biancaneve acconsentì e andò con lui, e le nozze furono allestite con 
gran pompa e splendore. Ma alla festa fu invitata la perfida matrigna. 

Indossate le sue belle vesti, ella andò allo specchio e disse:-Specchio 
fatato, in questo castello, hai forse visto aspetto più bello?-Lo specchio 
rispose:-Qui sei la più bella, oh Regina, ma molto più bella è la sposi-
na!-All’udire queste parole, la cattiva donna si spaventò, e il suo af-
fanno era così grande che non poteva più dominarsi. Da principio non 
voleva più assistere alle nozze, ma l’invidia la tormentò al punto che 
dovette andare a vedere la giovane regina. Entrando, vide che non si 
trattava d’altri che di Biancaneve e impietrì per l’orrore. Ma sulla brace 
erano già pronte due pantofole di ferro: quando furono incandescenti 
gliele portarono, ed ella fu costretta a calzare le scarpe roventi e a bal-
larvi finché‚ le si bruciarono miseramente i piedi e cadde a terra morta.
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C’era una volta un pescatore e sua moglie; abitavano in un lurido 
tugurio presso il mare, e il pescatore andava tutti i giorni a pesca-
re con la lenza, e così fece per molto tempo. Una volta se ne stava 

seduto vicino alla lenza a guardare nell’acqua liscia come l’olio. Se ne 
stava così quando la lenza andò a fondo, giù giù, e quand’egli la sollevò 
c’era attaccato un grosso rombo.
E il rombo gli disse: -Ti prego, lasciami vivere; io non sono un vero rom-
bo, sono un principe stregato. Rimettimi in acqua e lasciami andare!-. 
-Eh- disse l’uomo -non hai bisogno di fare tanti discorsi: un rombo che 
parla, l’avrei certo lasciato libero.- Lo rimise in acqua e il rombo si tuffò 
e lasciò dietro di s‚ una lunga striscia di sangue.

L’uomo andò da sua moglie, nella lurida catapecchia, e le raccontò che 
aveva preso un rombo. Questi diceva di essere un principe stregato; poi 
lo aveva lasciato andare. -E non gli hai chiesto niente?- disse la donna. 
-No- disse l’uomo -cosa dovrei chiedere?- -Ah- disse la donna -è pur 
brutto abitare sempre in questo buco! Puzza ed è così sporco! Vai e do-
mandagli una piccola capanna.- L’uomo non voleva, tuttavia andò sulla 
riva del mare e, quando giunse, il mare era tutto verde e giallo.
Egli andò fino all’acqua, si fermò e disse:-Piccolo rombo, ticchete tac-
chete, stammi a sentire, zicchete zacchete, mia moglie parlar troppo 
suole, e ciò ch’io voglio lei non vuole!-Allora il rombo giunse nuotando e 
disse: -Be’, che vuole dunque?-. -Ah- disse l’uomo -io ti avevo pur preso; 
ora mia moglie mi ha detto che avrei dovuto chiederti qualcosa. Non 
vuole più abitare in un buco, vorrebbe una capanna.- -Va’ a casa- disse 
il rombo -ce l’ha già.-

Allora l’uomo andò a casa e sua moglie era sulla porta di una capanna 
e gli disse: -Vieni dentro, guarda, adesso è molto meglio-. E dentro alla 
capanna c’era una stanza, una camera da letto e una cucina. E dietro 
c’era anche un giardinetto con verdura e alberi da frutta e un cortile con 
polli e anitre. -Ah- disse l’uomo -ora vivremo felici.- -Sì- disse la donna 
-ci proveremo.- Dopo un paio di settimane, la donna disse: -Marito mio, 
la capanna è troppo stretta e il cortile e il giardino sono così piccoli! 
Vorrei abitare in un gran castello di pietra; va’ dal rombo, che ce lo re-
gali-. -Ah, moglie- disse l’uomo -il rombo ci ha già dato la capanna: non 
posso tornare, se ne potrebbe avere a male.- -macché‚- disse la donna 
-può benissimo farlo e lo farà volentieri!-
Allora l’uomo andò con il cuore grosso, ma quando giunse al mare, l’ac-
qua era tutta violetta azzurro cupa e grigia; però era ancora calma.
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Egli si fermò e disse:-Piccolo rombo, ticchete tacchete, stammi a senti-
re, zicchete zacchete, mia moglie parlar troppo suole, e ciò ch’io voglio 
lei non vuole!--Be’, cosa vuole?- disse il rombo. -Ah- disse l’uomo tutto 
turbato -mia moglie vuole abitare in un castello di pietra.- -Va’, è già 
davanti alla porta- disse il rombo.

Allora l’uomo andò a casa e sua moglie stava davanti a un gran palazzo. 
-Guarda, marito mio- ella disse -com’è bello!-.
Entrarono insieme e dentro c’erano tanti servi, le pareti risplendeva-
no è nelle stanze c’erano sedie e tavole tutte d’oro. E dietro il castello 
c’erano un giardino e un parco che si estendeva per un mezzo miglio, 
dov’erano cervi, caprioli e lepri; e un cortile con stalla e scuderia. -Ah- 
disse l’uomo -in questo bel castello si può essere contenti!- -Vedremo- 
disse la donna -intanto dormiamoci su.- E andarono a letto.
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l mattino dopo la donna si svegliò allo spuntar del giorno, diede una go-
mitata nel fianco dell’uomo e disse: -Alzati, marito, potremmo diventa-
re re di tutto il paese-. -Ah, moglie- disse l’uomo -perché‚ mai dovrem-
mo diventare re; io non voglio!- -Bene, allora voglio esserlo io.- -Ah, 
moglie- disse l’uomo -perché‚ vuoi essere re? Al rombo non piacerà.- 
-Marito- disse la donna -vacci difilato, io devo essere re.-
Allora l’uomo andò ed era tutto turbato che sua moglie volesse diven-
tare re. E quando arrivò al mare, il mare era tutto plumbeo e nero e l’ac-
qua ribolliva dal profondo. Egli si fermò e disse:-Piccolo rombo, ticchete 
tacchete, stammi a sentire, zicchete zacchete, mia moglie parlar trop-
po suole, e ciò ch’io voglio lei non vuole!--Be’, che cosa vuole?- disse il 
rombo. -Ah- disse l’uomo -mia moglie vuole diventare re.- -Va’ pure, 
che lo è già- disse il rombo.

Allora l’uomo tornò a casa e quando arrivò al palazzo c’erano tanti sol-
dati, trombe e timpani. Sua moglie sedeva su di un alto trono d’oro e dia-
manti e aveva una grande corona d’oro in testa; e al suo fianco stavano 
in fila sei damigelle, dalla più alta alla più piccola, così da formare una 
scala. -Ah- disse l’uomo -adesso sei re?- -Sì- rispose la donna -adesso 
sono re.- Dopo averla guardata per un po’, egli disse: -Ah, moglie, che 
bellezza che tu sia re! non c’è più niente da desiderare-. -No, marito- 
disse la donna -mi viene in uggia, non posso più resistere: sono re, ora 
voglio diventare imperatore!- -Ah, moglie- disse l’uomo -perché‚ vuoi 
diventare imperatore?- -Marito- diss’ella -va’ dal rombo: voglio essere 
imperatore.- -Ah moglie- disse l’uomo -egli non può fare imperatori, 
non posso dir questo al rombo.- -Io sono re- disse la donna -e tu sei mio 
marito, vacci subito!-.

Allora l’uomo andò e mentre camminava pensava: “Non va, non va, im-
peratore è troppo sfacciato; alla fine il rombo si stancherà.” Così arrivò 
al mare, l’acqua era tutta nera e gonfia e ci soffiava sopra un gran vento 
che la sconvolgeva.
L’uomo si fermò e disse:-Piccolo rombo, ticchete tacchete, stammi a 
sentire, zicchete zacchete, mia moglie parlar troppo suole, e ciò ch’io 
voglio lei non vuole!--Be’, che vuole?- disse il rombo. -Ah- disse egli 
-mia moglie vuole diventare imperatore.- -Va’ pure- disse il rombo -lo 
è già.-
L’uomo se ne andò e, quando arrivò a casa, sua moglie sedeva su di 
un trono altissimo fatto di un solo pezzo d’oro, e aveva in testa una 
gran corona alta tre braccia; al suo fianco stavano gli alabardieri, l’uno 
più piccolo dell’altro, dall’enorme gigante al piccolissimo nano, grosso 
come il mio mignolo.



E davanti a lei c’erano tanti principi e conti. L’uomo passò in mezzo a 
loro e disse: -Moglie, sei imperatore adesso?-. -Sì- diss’ella -sono im-
peratore.- -Ah- disse l’uomo contemplandola -che bellezza che tu sia 
imperatore!- -Marito- disse la donna -non incantarti! Ora sono impera-
tore, ma voglio anche diventare papa.-.
-Ah, moglie- disse l’uomo -perché‚ vuoi diventare papa? Di papa ce n’è 
uno solo nella cristianità.- -Marito- diss’ella -voglio diventare papa 
oggi stesso.- -No, moglie- disse l’uomo -il rombo non può far papi, que-
sto non va.- -Chiacchiere, se può fare imperatori può fare anche papi. 
Vacci subito!-

Allora l’uomo andò, ma era tutto fiacco, le gambe e le ginocchia gli va-
cillavano, e soffiava un gran vento e l’acqua sembrava che bollisse. Le 
navi, in pericolo, invocavano soccorso, danzavano e saltavano sulle 
onde. Tuttavia il cielo era ancora un po’ azzurro al centro, ma ai lati sa-
liva un color rosso, come durante un gran temporale.
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Allora egli si fermò, sconfortato, e disse:-Piccolo rombo, ticche-
te tacchete, stammi a sentire, zicchete zacchete, mia moglie 
parlar troppo suole, e ciò ch’io voglio lei non vuole!--Be’, 
cosa vuole?- disse il rombo. -Ah- disse l’uomo -mia mo-
glie vuole diventare papa.- -Va’ pure- disse il rombo 
-lo è già.-

Egli se ne andò e quando arrivò a casa sua mo-
glie sedeva su di un trono alto tre miglia e 
aveva tre grandi corone in testa, intorno a 
lei c’erano tanti preti, e ai suoi lati c’erano 
due file di lumi, dal più alto, spesso e grosso 
come un’enorme torre, fino alla più piccola 
candela da cucina. -Moglie- disse l’uomo 
guardandola -sei papa adesso?-
Sì- diss’ella -sono papa.- -Ah moglie- disse 
l’uomo -che bella cosa che tu sia papa! Moglie, ora 
sarai contenta: sei papa, non puoi diventare niente 
di più.- -Ci penserò- disse la donna. E andarono a let-
to, ma ella non era contenta e la cupidigia non la lasciava 
dormire: pensava sempre che cosa potesse ancora diventa-
re. Quand’ella vide dalla finestra il sole che sorgeva, pensò: “Ah, 
non potrei forse far sorgere anche il sole?.” Piena di rabbia, diede 
una gomitata al marito e disse: -Marito, vai dal rombo, voglio diven-
tare come il buon Dio!-.



L’uomo era ancora addormentato, ma si spaventò tanto che cad-
de dal letto. -Ah, moglie- diss’egli -rientra in te e contentati 

di essere papa.- -No- gridò la moglie e si strappò la cami-
ciola di dosso -non sono tranquilla e non posso resiste-

re quando vedo sorgere il sole e la luna e non posso 
farli sorgere io stessa. Voglio diventare come il buon 

Dio.-
-Ah, moglie, il rombo questo non lo può fare. 

Può fare imperatori e papi, ma questo non 
lo può fare!- -Marito- diss’ella, e gli rivol-
se uno sguardo terribile -voglio diventare 

come il buon Dio, va’ subito dal rombo.-

Allora l’uomo andò pieno di paura; fuori in-
furiava la tempesta che sconvolgeva i cam-

pi e sradicava gli alberi, il cielo era tutto nero, 
lampeggiava e tuonava; il mare si gonfiava in onde 

nere, alte come montagne e tutte avevano una bian-
ca corona di spuma.

Egli gridò:-Piccolo rombo, ticchete tacchete, stammi a 
sentire, zicchete zacchete, mia moglie parlar troppo suole, e 

ciò ch’io voglio lei non vuole!--Be’, cosa vuole?- disse il rombo. 
-Ah- rispose l’uomo -vuole diventare come il buon Dio.- -Va’ pure, 

che è tornata nel suo lurido tugurio.- E ci stanno ancora.
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C’era una volta una bambina, che non aveva più nè babbo nè mam-
ma, ed era tanto povera, non aveva neanche una stanza dove abi-
tare nè un lettino dove dormire; insomma, non aveva che gli abiti 

indosso e in mano un pezzetto di pane, che un’anima pietosa le aveva 
donato. Ma era buona e brava e siccome era abbandonata da tutti, va-
gabondò qua e là per i campi fidando nel buon Dio.

Un giorno incontrò un povero, che disse: “Ah, dammi qualcosa da man-
giare! Ho tanta fame!” Ella gli porse tutto il suo pezzetto di pane e disse: 
“Ti faccia bene!” e continuò la sua strada. Poi venne una bambina, che 
si lamentava e le disse: “Ho tanto freddo alla testa! Regalami qualcosa 
per coprirla.” Ella si tolse il berretto e glielo diede.
Dopo un pò ne venne un’altra bambina, che non aveva indosso neanche 
un giubbetto e gelava; ella le diede il suo.
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E un pò più in là un’altra le chiese una gonnellina, ella le diede la sua. 
Alla fine giunse in un bosco e si era già fatto buio, arrivò un’altra bimba 
e le chiese una camicina; la buona fanciulla pensò: “E’ notte fonda nes-
suno ti vede puoi ben dare la tua camicia.” Se la tolse e diede anche la 
camicia.

E mentre se ne stava là, senza più niente indosso, d’un tratto caddero 
le stelle dal cielo, ed erano tanti scudi lucenti e benchè avesse dato via 
la sua camicina ecco che ella ne aveva una nuova, che era di finissimo 
lino. Vi mise dentro gli scudi e fù ricca per tutta la vita.
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C’era una volta un re che aveva una moglie dai capelli d’oro e così 
bella che sulla terra non ce n’era un’altra come lei. Accadde un 
giorno che la regina si ammalò e, accorgendosi di morire, chiamò il 

re e gli disse: - Mi devi promettere che, se riprenderai moglie, sposerai 
solo una donna che sia bella come me e che abbia i capelli d’oro come i 
miei. Appena il re ebbe promesso, la bella regina chiuse gli occhi e spirò.
Il re per molto tempo non riuscì a darsi pace e non pensò affatto a ri-
prendere moglie, ma i suoi consiglieri alla fine gli dissero: - Non potete 
fare a meno, maestà, di riprendere moglie, poiché il popolo ha bisogno 
di una regina. 
Dopo di che furono mandati messaggeri per ogni dove, a cercare una 
sposa che fosse bella e bionda come la regina morta; ma la ricerca fu 
vana e i messaggeri ritornarono indietro mortificati senza essere riu-
sciti a concludere nulla. 

l re aveva una figlia che era bella come la madre e come lei aveva lun-
ghi capelli d’oro. Quando ella crebbe, il re disse ai suoi consiglieri che 
avrebbe dato sua figlia in moglie al più anziano di loro e che dopo la sua 
morte ella sarebbe divenuta regina. Quando il più anziano lo seppe, ne 
fu felice: la figlia del re, invece, rimase spaventata dalla decisione del 
padre, e, sperando di riuscire a fargli cambiare idea, così disse: - Prima 
che io ubbidisca al tuo desiderio, mi devi far fare tre vestiti: uno d’oro 
come il sole, l’altro argento come la luna e il terzo lucente come le stel-
le. Inoltre desidero un mantello composto da tante pelli quanti sono gli 
animali del regno, in modo che ognuno di essi vi sia rappresentato. 
La principessa pensava che fossero cose impossibili e che nel frattem-
po forse le sarebbe riuscito di smuovere il re dal suo proposito.
Il re però non vi rinunciò e le donne più abili del suo regno dovettero 
tessere tre vestiti: uno d’oro come il sole, l’altro d’argento come la luna 
e il terzo lucente come le stelle; i suoi cacciatori dovettero cacciare tut-
te le bestie del regno e prendere a ognuna un pezzo di pelle o di pellic-
cia. Alla fine, quando tutto fu pronto, il re mandò a prendere i tre abiti 
meravigliosi e il mantello, li stese davanti a sé e disse: - Domani si farà 
il matrimonio.
Quando la principessa vide che non c’era speranza di smuovere il padre 
dalla sua decisione, stabilì di fuggire. Di notte, mentre tutti dormivano, 
si alzo, e dal suo tesoro scelse tre oggetti che le erano particolarmente 
cari: un anello d’oro, un piccolo fuso d’oro e un piccolo arcolaio pure 
d’oro; poi mise in un guscio di noce i tre vestiti color del sole, della luna 
e delle stelle, e, gettandosi addosso il mantello fatto coi mille pezzi di 
pelli, si annerì il viso e le mani con la fuliggine. Quindi, raccomandandosi 
a Dio, partì e viaggio tutta la notte.
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Non conosceva la strada e vagò a lungo senza meta. Cammina cammi-
na, a un certo punto si trovò in una foresta piena di alberi e cespugli. 
C’era un tale intrico di rovi e di spine che la bimba non poté più prose-
guire: Inoltre era molto buio ed elle ormai si sentiva molto stanca; al-
lora si fermò e scelse il cavo di un albero per passarvi la notte. Civette 
e strani uccelli notturni mandavano rauche strida. La fanciulla aveva 
paura, ma a un certo punto vinta dalla stanchezza, cadde in un sonno 
profondo.

Al mattino il sole si levò e, mentre ella continuava a dormire, il re di un 
paese vicino attraversò la foresta, con tutto il suo seguito, per andare a 
caccia; inseguendo la selvaggina venne a trovarsi proprio dove la fan-
ciulla s’era addormentata. Quando i suoi cani s’imbatterono in quell’al-
bero, si misero ad abbaiare e a ringhiare così furiosamente da richiama-
re l’attenzione del re, il quale si rivolse ai suoi cacciatori dicendo: - Fate 
presto. Andate a vedere quale animale selvatico si nasconde là dentro 
e portatemelo qui subito.
I cacciatori ubbidirono e quando ritornarono dissero:
- Nel cavo di quell’albero abbiamo trovato un essere sorprendente di 
cui non abbiamo mai veduto l’uguale: la sua pelle è di mille colori, ed è 
li fermo, immerso in un sonno profondo. 
Il re disse: - Cercate di prenderlo vivo e legatelo alla carrozza. 
Appena i cacciatori afferrarono la fanciulla, essa si svegliò atterrita e 
supplicò con voce tremante: - Sono una poveretta, abbandonata dal 
padre e senza madre, abbiate pietà di me e portatemi con voi! -. - Vieni 
- le dissero allora e la condussero dal re. 

Questi guardò meravigliato quell’esserino sparito e tremante e l’affidò 
ai cacciatori, perché la ristorassero. Essi le diedero il soprannome di “ 
Pelle d’asino”, per via del suo strano e ispido mantello. Mossi a pietà dal 
suo pianto la portarono alla reggia, le diedero un sottoscala per dormi-
re, dove non c’era nemmeno un finestrino da cui penetrasse un raggio 
di sole. Le dissero che doveva fare la sguattera in cucina. Suo compito 
era portare l’acqua e la legna per fare il fuoco, spennare i polli, pelare le 
patate, levare la cenere dalle stufe; insomma, doveva fare tutti i lavori 
più umili e faticosi. Per un certo tempo Pelle d’asino visse miseramente 
in questo modo, ma un giorno seppe che nella grande sala del castello 
davano una festa e chiese alla cuoca:
- Posso andare un momento a vedere? Mi metterò in un cantuccio fuori 
dalla porta e sbircerò per il buco della serratura...



p
e
l
l
e
 d

’a
s
in

o



La cuoca rispose: - Vai pure, ma ritorna fra mezz’ora perché devi levare 
la cenere dalla stufa e lavare le stoviglie.
Pelle d’asino prese una lucerna, corse nel sottoscala, si levò il mantello 
di pelli e si lavo ben bene per togliere la fuliggine dal viso e dalle mani e 
pettinò i lunghi capelli biondi in modo che tutta la sua bellezza fosse vi-
sibile. Quindi apri il guscio di noce e ne tolse il vestito d’oro come il sole.
Appena pronta, con il cuore che le batteva d’ansia e di gioia, entrò nella 
sala da ballo: tutti le fecero largo, pensando che fosse una principessa 
sconosciuta. Il re stesso venne da lei e, prendendole la mano, la fece 
ballare; pensava che mai aveva veduto una fanciulla così bionda, così 
bella e così gentile.
Appena il ballo finì, la fanciulla fece un inchino e, prima che il re se ne 
rendesse conto, sparì. Essa era ritornata di corsa nel suo sottoscala 
e, levatosi presto presto lo splendido vestito, si era di nuovo tinta con 
la fuliggine il viso e le mani e aveva indossato il mantellaccio di mille 
pezzi, diventando di nuovo Pelle d’asino. Era appena giunta in cucina e 
si era messa a tagliere la cenere dalla stufa, quando la cuoca le disse: 
- Lasciala stare fino a domani: piuttosto prepara la cena al re in vece 
mia, mentre io vado di sopra a dare un’occhiata; ma bada bene di non 
lasciar cascare un capello nella minestra, perché il re andrebbe su tutte 
la furie.

Pelle d’asino cucinò la cena del re, preparando la minestra più buona 
che sapeva fare. Appena fu cotta, la fanciulla andò a prendere il suo 
anellino d’oro e ve lo buttò dentro. Quando la festa fu finita il re or-
dinò che gli servissero la cena, e, assaggiata la minestra, pensò che non 
aveva mai mangiato nulla di più buono in vita sua. L’aveva quasi finita 
quando vide un anello d’oro brillare nel piatto e, non riuscendo a capire 
come mai fosse lì, fece chiamare la cuoca. Quando la cuoca sentì che 
volevano ebbe paura e disse a Pelle d’asino: - Sei sicura di non aver la-
sciato cadere un capello nella minestra? -. Tremando, si presentò al re, 
che le chiese chi aveva cucinato la cena. La cuoca rispose con un filo di 
voce: - Sono stata io. - - Non è vero, perché la minestra è migliore del 
solito. - Allora la cuoca mormorò, facendosi rossa: - Devo confessare 
che non sono stata io, ma Pelle d’asino.- Il re fece chiamare Pelle d’asi-
no e, quando la fanciulla fu alla sua presenza, le chiese: - Chi sei?
- Io sono una povera fanciulla senza padre né madre, che tu hai accolta 
per pietà - rispose.
Il re domandò di nuovo: - Dove hai preso questo anello che ho trovato 
nella minestra e come mai possiedi un gioiello così prezioso? - Pelle 
d’asino rispose: - Non ne so niente. 
Il re minacciò di cacciarla via se non diceva la verità, ma Pelle d’asino



ostinata ripeteva sempre le medesime parole: 
- Non ne so niente. 
- Torna in cucina - disse infine il re rassegnato. 
Pelle d’asino corse a rifugiarsi nel suo sgabuzzino. Passato un po’ di 
tempo vi fu un altro ballo. Bellissime dame con abiti meravigliosi 
e splendide collane entrarono nei saloni del castello; ma il re non le 
guardava neppure e continuava a pensare alla fanciulla misteriosa che 
aveva incontrato durante il primo ballo. Intanto nella cucina c’era un 
momento di calma perché tutto quello che era necessario per la festa 
era già pronto.
Allora Pelle d’asino chiese alla cuoca:
- Posso andare a vedere la festa?
- Va pure, Pelle d’asino, ma ritorna presto. Devi cucinare quella minestra 
che è piaciuta al re, perché io non so farla come te! - rispose la cuoca.
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Pelle d’asino, tutta contenta, fece le scale di corsa ed entrò nel suo sga-
buzzino. Si sfilò il mantellaccio rattoppato, si lavò e indosso il vestito 
argenteo come la luna. Si pettinò i bei capelli biondi che nella luce della 
sera erano ancora più splendenti del solito. Poi, in punta di piedi, sali in 
fretta le scale e si presentò nella sala da ballo.

Quando entrò tutti tacquero all’istante e i paggi si inchinarono al suo 
passaggio. Le fanciulle la guardavano con invidia, mentre i giovani non 
si stancavano di rimirare la sua splendida bellezza. Il re stesso si alzò 
dal trono e le venne incontro. Felice di rivederla, la prese per mano e la 
invitò a danzare. Appena il ballo fu finito la fanciulla, ricordandosi della 
promessa fatta alla cuoca, s’allontanò in fretta. Il re e i cortigiani non 
fecero in tempo a seguirla, che ella era già in fondo alle scale. Entrata 
nello sgabuzzino si tolse l’abito d’argento e dopo esseri cambiata tornò 
in fretta in cucina a fare la minestra.



Anche questa volta volle prepararla con gran cura. La cuoca intanto era 
andata di sopra e dal buco della serratura guardava quando accadeva 
nella sala da ballo. Pelle d’asino approfittò della sua assenza per anda-
re a prendere il suo piccolo fuso d’oro e quindi lo mise nel piatto desti-
nato al re. Quando il re mangiò la minestrina, la trovò ancora migliore 
della prima volta e di nuovo mandò a chiamare la cuoca. La donna entrò 
tremando nella sala del banchetto.  - Chi ha fatto questa minestra ? - le 
chiese il re.
La cuoca non seppe più cosa rispondere e indietreggiò rossa e confusa 
in un angolo della stanza. - Vieni qui! - tuonò il re. - E parla! -.  La povera 
cuoca dovette confessare ancora una volta che la minestra l’aveva pre-
parata Pelle d’asino. - Fatela venire subito alla mia presenza! - intimò 
allora ai servi e questi corsero a chiamarla.

Giunta al cospetto del re, la fanciulla, disse di non sapere nulla del fuso 
d’oro e il re dovette rinunciare a capire da dove provenisse la fanciulla 
misteriosa. “ Voglio dare ancora una festa da ballo e se questa volta la 
bella fanciulla fuggirà ancora, la farò ricercare in tutto il regno e la ri-
troverò a ogni costo “ Si disse il re e, infatti, dopo pochi giorni ordinò che 
venissero fatti i preparativi per il più grande e importante ballo dell’an-
no.
Pelle d’asino questa volta mise l’abito che luceva come le stelle e con 
quello entrò nella sala da ballo. Il re, che l’attendeva impaziente ballò 
di nuovo con lei e guardandola, pensava che non aveva mai visto una 
fanciulla così bionda, cosi bella, così gentile. Mentre ballavano, senza 
che la fanciulla se ne accorgesse, le infilò al dito un piccolo anello d’o-
ro. Quando la danza finì il re cercò di trattenerla, ma ella si liberò dalla 
stretta e corse via così veloce, che scomparve in un baleno agli occhi 
di tutti né alcuno riuscì a trattenerla. Pelle d’asino nel frattempo s’era 
rifugiata nel sottoscala. Poiché era rimasta al ballo molto più a lungo 
della solita mezz’ora, non ebbe il tempo di levarsi il bel vestito e quin-
di cercò di nasconderlo infilandovi sopra il mantello di pelli; non riuscì 
neanche ad annerirsi bene il viso e le mani e nella fretta un dito rimase 
bianco. Corse quindi in cucina, preparò la minestra per il re e, mentre la 
cuoca era di sopra, vi mese dentro l’aspo d’oro.

Più tardi, quando il re trovò il girello in fondo alla minestra, fece venire 
Pelle d’asino e vide che aveva un dito bianco... e al dito c’era l’anello che 
egli le aveva infilato mentre ballavano.
La prese per mano e la tenne stretta, e quando ella cercò di liberarsi e di 
scappare, il mantello di pelli le scivolò e il vestito lucente come le stelle 
apparve nel suo splendore, mentre sulle spalle scendevano i bei capelli
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d’oro: Pelle d’asino, confusa e tremante, era davanti al re, in tutta la sua 
bellezza, ne poteva più nascondersi. Il re allora disse: - Non temere, 
Pelle d’asino, tu sarai la mia cara sposa e noi non ci lasceremo mai più.
Si celebrarono le nozze e gli sposi vissero felici e contenti fino alla fine 
dei loro giorni.
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Un tempo c’era un paese, dove la notte era sempre buia e il cielo si 
stendeva sulla terra come un drappo nero; perché non sorgeva 
mai la luna e neppure una stella brillava nelle tenebre. Durante la 

creazione, al mondo era bastata la luce notturna.

Una volta quattro giovani lasciarono il paese per girare il mondo e ar-
rivarono in un altro regno dove, la sera, quando il sole era scompar-
so dietro i monti, c’era su una quercia una palla lucente, che spandeva 
dappertutto una luce morbida. E si poteva veder bene e discernere ogni 
cosa, anche se quel lume non risplendeva come il sole. I viandanti si 
fermarono e domandarono a un contadino, che passava di là col suo 
carro, che luce fosse mai quella. “è la luna!,” rispose, “il nostro sindaco 
l’ha comprata per tre scudi e l’ha attaccata alla quercia.
Tutti i giorni deve tenerla pulita e versarci dell’olio, perché arda sempre 
chiara. Per quello gli diamo uno scudo alla settimana.” Quando il con-
tadino se ne fu andato, disse uno dei quattro: “Questa lampada ci po-
trebbe servire: al nostro paese abbiamo una quercia, che è grossa come 
questa, e potremmo appenderla. Che gioia, se di notte non dovessimo 
andar tastoni al buio!” - “Sentite,” disse il secondo, “andiamo a prendere 
carro e cavalli e portiamo via la luna. Qui possono comprarsene un’al-
tra.” - “Io sono bravo ad arrampicarmi,” disse il terzo, “la porterò giù.”

Il quarto andò a prendere un carro coi cavalli, il terzo s’arrampicò sull’al-
bero, fece un buco nella luna, ci passò una fune e la tirò giù. Quando la 
palla lucente fu sul carro, la coprirono con un panno, perché nessuno 
s’accorgesse del furto. La portarono felicemente nel loro paese e la mi-
sero su un’alta quercia.
Vecchi e giovani si rallegrarono quando la lampada nuova cominciò a 
spander la sua luce su tutti i campi e ne riempì stanze e tinelli. I nani 
vennero fuori dai crepacci e i piccoli gnomi, nei loro giubbetti rossi, dan-
zarono il girotondo sui prati. I quattro compagni rifornivano la luna di 
olio, la smoccolavano e ogni settimana ricevevano il loro scudo.
Ma diventarono vecchi; e quando uno di loro si ammalò e sentì avvici-
narsi la morte, ordinò che un quarto della luna fosse sotterrato con lui 
come sua proprietà.

Quando fu morto, il sindaco salì sull’albero e con i forbicioni tagliò via 
un quarto di luna, che fu posto nella tomba. La luce della luna diminuì, 
ma impercettibilmente. Quando morì il secondo, gli fu dato il secondo 
quarto di luna, e la luce scemò ancora. Diventò ancora più fioca dopo la 
morte del terzo, che si prese anche lui la sua parte: e quando fu seppel-
lito il quarto, tornò l’antica oscurità.
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La sera, quelli che uscivano senza lanterna, si scontravano gli uni contro 
gli altri. Ma quando le quattro parti della luna si ricongiunsero all’infer-
no, dove sempre avevan regnato le tenebre, i morti divennero inquieti e 
si destarono dal loro sonno.
Si meravigliarono di poter ancora vedere: a loro bastava il lume di luna, 
perché i loro occhi si erano così indeboliti, che non avrebbero più sop-
portato lo splendore del sole. Si alzarono tutti allegri e ripresero le 
antiche abitudini. Alcuni giocavano e ballavano, altri correvano nelle 
osterie e là ordinavano vino, si ubriacavano, e strepitando e litigando, 
alla fine alzavano i bastoni e si picchiavano.



Il baccano cresceva sempre, finché arrivò su fino in cielo. San Pietro, il 
portinaio del paradiso, credette che l’inferno fosse in rivolta; e radunò 
le schiere celesti, perché respingessero il Nemico, se coi suoi compa-
gni avesse tentato di dar l’assalto alla dimora dei santi. Ma siccome 
non arrivavano mai, montò a cavallo e, per la porta del paradiso, scese 
all’inferno.
Là chetò i morti, li fece coricar di nuovo nelle loro tombe, e si portò via 
la luna, e la appese lassù.
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Un mugnaio era caduto a poco a poco in miseria e non aveva più 
nulla all’infuori del suo mulino e, dietro, un grosso melo.
Un giorno che era andato a far legna nel bosco gli si avvicinò un 

vecchio e gli disse: -Perché‚ ti affanni a spaccar legna? Io ti farò ricco, 
se in cambio mi prometti quello che c’è dietro al tuo mulino; fra tre anni 
verrò a prenderlo-. “Che altro può essere se non il mio melo?” pensò il 
mugnaio; così acconsentì e s’impegnò per iscritto con lo sconosciuto, 
che se ne andò ridendo.

Quando il mugnaio tornò a casa, gli venne incontro la moglie e gli disse: 
-Di dove viene tutta questa ricchezza in casa nostra? Casse e cassoni 
sono pieni di roba, senza che nessuno sia venuto a portarla- Il mugnaio 
rispose: -Da un vecchio che ho incontrato nel bosco; in cambio mi sono 
impegnato a cedergli quello che c’è dietro il mulino-. -Ah, marito- disse 
la donna spaventata -ce la vedremo brutta: era il diavolo! E intendeva 
nostra figlia che spazzava il cortile dietro il mulino.- La figlia del mu-
gnaio era una fanciulla bella e pia e visse quei tre anni nel timore di Dio 
e senza peccato.

Quando venne il giorno in cui il maligno doveva prenderla, ella si lavò 
per bene e tracciò con il gesso un cerchio intorno a sé. Il diavolo com-
parve di buon mattino, ma non pot‚ avvicinarla. Incollerito disse al mu-
gnaio: -Portale via tutta l’acqua, che non possa più lavarsi; così l’avrò in 
mio potere-. Atterrito, il mugnaio obbedì. Il giorno dopo il diavolo tornò, 
ma ella aveva pianto sulle sue mani, che erano pulitissime. Così non 
poté avvicinarsi di nuovo e, furioso, disse al mugnaio: -Tagliale le mani; 
altrimenti non posso farle nulla-. Ma il padre inorridì e rispose: -Come 
potrei tagliare le mani a mia figlia!-. Allora il maligno lo minacciò e dis-
se: -Se non lo fai, sei mio e prendo te-. Spaventato, il padre promise di 
obbedirgli. Andò dalla fanciulla e le disse: -Bimba mia, se non ti moz-
zo le mani, il diavolo mi porta via, e nello spavento gli ho promesso di 
farlo. Ti prego di perdonarmi-. Ella rispose: -Padre, fate di me ciò che 
volete, sono vostra figlia-. Porse le mani e se le lasciò mozzare.

Il diavolo tornò per la terza volta, ma ella aveva pianto tanto e così a 
lungo sui moncherini che erano pulitissimi. Egli aveva perduto così ogni 
diritto su di lei e dovette andarsene. Il mugnaio le disse: -Per merito 
tuo ho guadagnato tante ricchezze che per tutta la vita voglio trattar-
ti da regina-. Ma ella rispose: -Non posso rimanere qui; me ne andrò: 
creature pietose provvederanno di certo al mio bisogno-. Si fece legare 
i moncherini dietro la schiena e al levar del sole si mise in cammino e 
camminò tutto il giorno, fino a notte.
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Arrivò al giardino di una reggia dove, al chiaro di luna, vide degli alberi 
carichi di frutta; ma il giardino era circondato da un fosso. E siccome 
non aveva mangiato nulla per tutto il giorno e aveva tanta fame, pensò: 
“Ah, fossi là dentro e potessi mangiare un po’ di quei frutti! Se no mi toc-
ca morir di fame.” Si inginocchiò, invocò il Signore e pregò.
D’un tratto apparve un angelo che chiuse una cateratta, sicché‚ il fosso 
si prosciugò ed ella pot‚ attraversarlo. Entrò nel giardino e l’angelo la 
seguì. Vide un albero da frutta: erano belle pere, ma erano tutte conta-
te.

Ella si avvicinò e, per placare la fame, ne mangiò una staccandola con 
la bocca. Il giardiniere la vide ma, siccome c’era l’angelo, egli ebbe paura 
e pensò che la fanciulla fosse uno spettro; così non osò chiamare n‚ dir 
nulla. Dopo aver mangiato la pera ella fu sazia, e andò a nascondersi 
nel boschetto.
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Il mattino seguente venne il re cui apparteneva il giardino, contò le pere 
e, vedendo che ne mancava una, domandò al giardiniere dove fosse. 
Non era sotto l’albero, eppure non c’era più. Il giardiniere rispose: -La 
notte scorsa è venuto uno spettro senza mani e l’ha mangiata, staccan-
dola con la bocca-. Il re disse: -Come ha fatto ad attraversare l’acqua, e 
dov’è andato?-. Il giardiniere rispose: -Un essere è venuto dal cielo, con 
una veste candida come la neve, e ha chiuso la cateratta prosciugando 
l’acqua. Doveva essere un angelo e io ho avuto paura, così non ho fatto 
domande né ho chiamato. Poi lo spettro è scomparso di nuovo-. Il re 
disse: -Questa notte veglierò con te-.

Quando fu buio il re si recò in giardino accompagnato da un prete che 
doveva rivolgere la parola allo spettro. Si sedettero tutti e tre sotto l’al-
bero e attesero. A mezzanotte la fanciulla uscì dal boschetto, si avvicinò 
all’albero e mangiò un’altra pera, staccandola con la bocca; accanto a 
lei c’era l’angelo biancovestito.
Allora il prete si fece avanti e disse: -Vieni dal cielo o dalla terra? Sei 
uno spettro o una creatura umana?-. -No- rispose ella -non sono uno 
spettro, ma una povera creatura che tutti hanno abbandonata, tranne 
Dio.- Il re disse: -Se tutti ti hanno abbandonata, io non ti abbandonerò-. 
La prese con sé nel suo castello, le fece fare due mani d’argento e, poi-
ché‚ era tanto bella e buona, se ne innamorò e la prese come sua sposa.

Un anno dopo, il re dovette partire per la guerra; raccomandò la giova-
ne regina a sua madre, dicendole: -Quando partorirà abbiatene cura e 
scrivetemi subito-. La regina diede alla luce un bel bambino, e la vec-
chia madre si affrettò a scrivere al re per annunciargli la felice notizia. 
Ma per via il messo si riposò accanto a un ruscello e si addormentò. 
Allora venne il diavolo che cercava sempre di nuocere alla buona regi-
na, e scambiò la lettera con un’altra in cui si diceva che la regina aveva 
messo al mondo un mostro. Quando il re lesse la lettera si spaventò e 
si rattristò profondamente, ma rispose che dovevano avere cura della 
regina fino al suo ritorno.
Il messaggero ripartì con la lettera, ma si riposò nello stesso luogo e 
si addormentò un’altra volta. Allora tornò il diavolo e gli mise in tasca 
un’altra lettera nella quale era scritto che uccidessero la regina e il 
bambino.
Quando la vecchia madre ricevette la lettera, inorridì e scrisse al re an-
cora una volta, ma non ricevette altra risposta, perché‚ ogni volta il dia-
volo dava al messo una lettera falsa e, nell’ultima, ordinava addirittura 
di conservare la lingua e gli occhi della regina come prova della sua 
morte.



Ma la vecchia madre piangeva all’idea che fosse versato quel sangue 
innocente; così mandò a prendere, di notte, una cerva, le strappò la lin-
gua e gli occhi e li mise da parte. Poi disse alla regina: -Non posso farti 
uccidere, ma non puoi più fermarti qui: va’ per il mondo con il tuo bam-
bino e non ritornare-. Le legò il bambino sul dorso, e la povera donna se 
ne andò con gli occhi pieni di lacrime.

Arrivò in una grande foresta selvaggia; si inginocchiò a pregare e le ap-
parve l’angelo del Signore che la condusse a una casetta sulla quale era 
una piccola insegna che diceva: -Qui si alloggia gratuitamente-. Dalla 
casetta uscì una fanciulla bianca come la neve che disse: -Benvenuta, 
Maestà!- e la fece entrare. Le tolse il bimbo dalla schiena e glielo pose 
al seno, perché‚ poppasse, poi lo mise in un bel lettino già pronto.
Allora la povera donna disse: -Come sai che ero una regina?-. La fan-
ciulla bianca rispose: -Sono un angelo mandato da Dio per avere cura di 
te e del tuo bambino-.
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Ed ella visse sette anni nella casetta, sotto la tutela dell’angelo, e per la 
sua devozione, Dio le fece la grazia e le ricrebbero le mani. Intanto il re, 
quando rientrò a casa, volle vedere sua moglie e il suo bambino. Allora 
la vecchia madre si mise a piangere e disse: -Uomo malvagio, perché‚ 
mi hai scritto di uccidere due innocenti creature?-. Gli mostrò le due 
lettere scambiate dal diavolo e soggiunse: -Ho fatto quanto hai ordina-
to- e gli mostrò, come prova, la lingua e gli occhi.
Allora il re si mise a piangere ancora più amaramente sulla sua povera 
moglie e sul figlioletto, tanto che la vecchia madre si impietosì e gli dis-
se: -Rallegrati, è ancora viva: ho fatto uccidere di nascosto una cerva da 
cui ho tolto le prove; ma a tua moglie ho legato il bambino sul dorso, e 
le ho detto che andasse per il mondo e che promettesse di non tornare 
mai più, poiché‚ tu eri così adirato con lei-. Allora il re disse: -Camminerò 
fin dove il cielo è azzurro e non mangerò né berrò finché‚ non avrò ritro-
vato la mia cara moglie e il mio bambino, se non sono morti di fame-. 

Così errò qua e là per sette anni, cercandola per tutte le rupi; ma non la 
trovò e pensava che fosse morta. Per tutto quel tempo, non mangiò n‚ 
bevve nulla, ma Dio lo mantenne in vita. Alla fine giunse nella grande 
foresta e trovò la casettina con l’insegna che diceva: -Qui si alloggia 
gratuitamente-. La fanciulla bianca uscì, lo prese per mano e lo fece 
entrare dicendo: -Benvenuta, Maestà!- e gli domandò di dove venisse. 
Egli rispose: -Sono quasi sette anni che vado in giro alla ricerca di mia 
moglie e del suo bambino, ma non riesco a trovarli; saranno morti di 
fame!-.
L’angelo gli offrì da mangiare e da bere, ma egli non prese nulla e volle 
soltanto riposarsi un poco. Si mise a dormire, coprendosi il volto con 
un fazzoletto. Allora l’angelo andò nella camera dov’era la regina con 
il bimbo, che ella soleva chiamare Doloroso, e le disse: -Vieni con il tuo 
bambino, è giunto il tuo sposo-. La donna andò dove egli dormiva, e il 
fazzoletto gli cadde dal volto. Allora ella disse: -Doloroso, raccogli il 
fazzoletto a tuo padre e coprigli di nuovo il volto-. Il bimbo lo raccolse 
e gli coprì il volto. Ma il re l’udì nel dormiveglia e lasciò cadere apposta 
di nuovo il fazzoletto.
Allora ella disse nuovamente: -Doloroso, raccogli il fazzoletto a tuo pa-
dre e coprigli di nuovo il volto-. Il bambino s’impazientì e disse: -Cara 
madre, come posso coprire il volto a mio padre se non ho padre sulla 
terra? Ho imparato la preghiera: Padre nostro, che sei nei cieli; tu hai 
detto che mio padre era in cielo ed era il buon Dio. Come potrei cono-
scere un uomo così selvaggio? Non è mio padre!-.



In quel mentre il re si rizzò a sedere e chiese alla donna chi fosse. Ella 
disse: -Sono tua moglie, e questo è tuo figlio Doloroso-. Ma egli vide 
che aveva le mani vere e disse: -Mia moglie ha mani d’argento-. Ella ri-
spose: -Il buon Dio me le ha fatte ricrescere-. E l’angelo andò nella sua 
camera, prese le mani d’argento e le mostrò al re. Allora egli fu certo 
che quelli erano proprio la sua cara moglie e il suo caro figlio, e li baciò 
tutto contento. L’angelo di Dio li cibò ancora una volta insieme, poi an-
darono a casa dalla vecchia madre. Vi fu gran gioia ovunque e il re e la 
regina celebrarono nuovamente le nozze e vissero felici fino alla loro 
santa morte.
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C’era una volta una vecchia capra, che aveva sette caprettini, e li 
amava come una mamma ama i suoi bimbi. Un giorno pensò di an-
dare nel bosco a far provviste per il desinare; li chiamò tutti e sette 

e disse: “Cari piccini, voglio andar nel bosco; guardatevi dal lupo; se vie-
ne, vi mangia tutti in un boccone. Quel furfante spesso si traveste, ma 
lo riconoscerete subito dalla voce rauca e dalle zampe nere.” I caprettini 
dissero: “Cara mamma, staremo ben attenti, potete andar tranquilla.” 
La vecchia belò e si avviò fiduciosa.

Poco dopo, qualcuno bussò alla porta, gridando: “Aprite, cari piccini; c’è 
qui la vostra mamma, che vi ha portato un regalo per ciascuno.” Ma, 
dalla voce rauca, i caprettini capirono che era il lupo. “Non apriamo,” 
dissero, “non sei la nostra mamma; la mamma ha una vocina dolce, la 
tua è rauca; tu sei il lupo.” Allora il lupo andò da un bottegaio e comprò 
un grosso pezzo di creta; lo mangiò e così s’addolci la voce. Poi tornò, 
bussò alla porta e gridò: “Aprite, cari piccini, c’è la vostra mamma, che 
vi ha portato un regalo per ciascuno.”
Ma aveva appoggiato alla finestra la sua zampa nera; i piccini la vide-
ro e gridarono: “Non apriamo; la nostra mamma non ha le zampe nere 
come te: tu sei il lupo.” Allora il lupo corse da un fornaio e gli disse: “Mi 
son fatto male al piede, spalmaci sopra un po’ di pasta.” E quando il for-
naio gli ebbe spalmato la zampa, corse dal mugnaio e gli disse: “Spar-
gimi sulla zampa un po’ di farina bianca.” Il mugnaio pensò: Il lupo vuole 
ingannare qualcuno, e rifiutò; ma il lupo disse: “Se non lo fai, ti mangio.” 
Allora il mugnaio ebbe paura e gli imbiancò la zampa.Già, così fanno gli 
uomini.

Ora il briccone andò per la terza volta all’uscio, bussò e disse: “Aprite-
mi, piccini; la vostra cara mammina è tornata dal bosco e vi ha portato 
un regalo per ciascuno.” I caprettini gridarono: “Prima facci vedere la 
zampa, perché sappiamo se tu sei la nostra cara mammina.” Allora il 
lupo mise la zampa sulla finestra, e quando essi videro che era bianca 
credettero tutto vero quel che diceva e aprirono la porta. Ma fu il lupo a 
entrare. I capretti si spaventarono e cercarono di nascondersi. Il primo 
saltò sotto il tavolo, il secondo nel letto, il terzo nella stufa, il quarto in 
cucina, il quinto nell’armadio, il sesto sotto l’acquaio, il settimo nella 
cassa dell’orologio a pendolo. Ma il lupo li trovò tutti e non fece compli-
menti: li ingoiò l’un dopo l’altro; ma l’ultimo, dentro la cassa dell’orolo-
gio, non lo trovò.
Quando si fu cavata la voglia, il lupo se ne andò, si sdraiò sotto un albe-
ro sul verde prato e si mise a dormire.
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Poco dopo la vecchia capra tornò dal bosco. Ah, cosa le toccò vedere! La 
porta di casa era spalancata, tavola sedie e panche erano rovesciate, 
l’acquaio era in pezzi, coperta e cuscini strappati dal letto. Cercò i suoi 
piccoli, ma non riuscì a trovarli da nessuna parte. Li chiamò per nome, 
l’un dopo l’altro, ma nessuno rispose. Finalmente, quando chiamò il più 
piccolo, una vocina gridò: “Cara mamma, sono nascosto nella cassa 
dell’orologio.” Lo tirò fuori ed egli le raccontò che era venuto il lupo e 
aveva divorato tutti gli altri. Pensate come pianse per i suoi poveri pic-
cini!
Alla fine uscì tutt’afflitta e il caprettino più piccolo corse fuori con lei. 
Quando arrivò nel prato, ecco il lupo sdraiato sotto l’albero, e russava 
tanto da far tremare i rami.
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fuori la testa, poi, via via che tagliava, saltaron fuori tutti e sei ed era-
no tutti vivi e stavano benone; perché il mostro per ingordigia li aveva 
ingoiati interi. Che gioia fu quella! Si strinsero alla loro cara mamma e 
saltellavano contenti come pasque. Ma la vecchia disse: “Andate, ora; e 
cercate delle pietre da riempir la pancia a questo dannato prima che si 
desti.” Allora i sette caprettini trascinarono in gran fretta le pietre e ne 
cacciarono in quella pancia quante ne poterono portare. Poi la vecchia 
la ricucì in un baleno, sicché il lupo non se ne accorse e non si mosse 
neppure. Finalmente, quando ebbe fatto una bella dormita, il lupo si 
alzò, e perché le pietre nello stomaco gli davano una gran sete,
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volle andare a una fontana. Ma quando cominciò a muoversi, le pietre si 
misero a cozzare nella pancia con gran fracasso. Allora gridò: 
“Romba e rimbomba
Nella mia pancia credevo fossero
Sei caprettini, sono pietroni
Belli e buoni.”
E quando arrivò alla fontana e si chinò sull’acqua per bere, il peso delle 
pietre lo tirò giù, e gli toccò miseramente affogare. A quella vista i sette 
capretti vennero di corsa, gridando: “Il lupo è morto! il lupo è morto!” E 
con la loro mamma ballarono di gioia intorno alla fontana.





C’era una volta un re e una regina che vivevano insieme tranquil-
lamente e avevano dodici figli tutti maschi. Allora il re disse alla 
moglie: “Se il tredicesimo figlio che metterai al mondo sarà una 

bambina, i dodici maschi moriranno, perché‚ ella abbia grandi ricchezze 
e il regno tocchi a lei sola.” E ordinò dodici bare, già riempite di trucioli, 
e in ciascuna c’era un guancialino funebre; le fece portare in una stanza 
chiusa a tutti, diede poi la chiave alla regina e le ordinò di non parlare a 
nessuno della cosa.

Ma la madre passava tutto il giorno in grande tristezza; e il più piccolo 
dei figli, che le stava sempre accanto e che ella aveva chiamato con il 
nome biblico di Beniamino, le disse: “Cara mamma, perché‚ sei così tri-
ste?” - “Mio diletto, non posso dirtelo,” rispose la regina. Ma egli non le 
diede pace fino a quando ella non gli aprì la stanza e gli mostrò le dodici 
bare già riempite di trucioli.
Poi disse: “Mio carissimo Beniamino, queste bare le ha fatte fare tuo 
padre per te e i tuoi undici fratelli, poiché‚ se metterò al mondo una 
bambina voi dovrete essere tutti uccisi e sepolti qui.” Allora il figlio ri-
spose: “Non piangere, cara mamma, ce la caveremo e ce ne andremo.” 
Ella disse: “Vai nel bosco con i tuoi undici fratelli e uno stia sempre di 
guardia sull’albero più alto che troverete, e osservi la torre qui nel ca-
stello. Se nascerà un maschietto, isserò una bandiera bianca e voi po-
trete ritornare; se nascerà una femmina isserò una bandiera rossa, e 
allora fuggite e che il buon Dio abbia cura di voi. Ogni notte mi alzerò a 
pregare per voi, d’inverno che possiate scaldarvi al fuoco, d’estate che 
la calura non vi faccia languire.”

Dopo avere ricevuto la sua benedizione, i figli se ne andarono nel bosco. 
Stavano di guardia uno dopo l’altro sulla quercia più alta e osservavano 
la torre. Quando furono passati undici giorni e il turno toccò a Beniami-
no, egli vide che veniva issata una bandiera, ma non era bianca bensì 
rosso sangue e annunciava che dovevano morire tutti.
Quando i fratelli lo seppero andarono in collera e dissero: “Dovremmo 
morire a causa di una femmina! Giuriamo che quando ne incontrere-
mo una ci vendicheremo e faremo scorrere il suo sangue vermiglio.” Poi 
entrarono nel profondo del bosco dove era più buio e là trovarono una 
piccola casetta vuota, ma era stregata. Allora dissero: “Qui abiteremo; e 
tu Beniamino, che sei il più piccolo e il più debole, rimarrai a badare alla 
casa, mentre noi andremo a cercare da mangiare.”
Andavano nella foresta e uccidevano lepri, caprioli selvatici, uccelli, 
piccioncini e tutto ciò che vi era da mangiare; li portavano a Beniamino 
che doveva cucinarli perché‚ potessero sfamarsi.
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Vissero insieme nella casetta dieci anni e il tempo non parve loro lungo.

Nel frattempo la bambina che la regina aveva partorito era cresciuta, 
era bella e aveva una stella d’oro in fronte. Una volta, mentre si faceva 
il bucato, vide dodici camicie da uomo e chiese a sua madre: “Di chi sono 
queste dodici camicie? Per il babbo sono troppo piccole.” Allora la regi-
na rispose con il cuore grosso: “Bimba cara, sono dei tuoi dodici fratelli.” 
Disse la fanciulla: “Dove sono i miei dodici fratelli? Non ne ho mai senti-
to parlare.” La madre rispose: “Lo sa Iddio dove sono, vagano in giro per 
il mondo.” Prese allora la fanciulla, le aprì la stanza e le mostrò le dodici 
bare con i trucioli e i guancialini funebri.
“Queste bare,” disse, “erano destinate a loro, ma essi sono fuggiti di na-
scosto, prima che tu nascessi” e le raccontò quel che era accaduto. Al-
lora la fanciulla disse: “Cara madre, non piangere; andrò a cercare i miei 
fratelli.” Prese le dodici camicie, partì e si addentrò subito nella gran 
foresta. Camminò tutto il giorno e la sera giunse alla casetta incantata. 
Entrò e trovò un ragazzino che le chiese: “Donde vieni e dove vai?” e si 
meravigliò che fosse così bella, portasse abiti regali e avesse una stel-
la in fronte. Ed ella rispose: “Sono una principessa e cerco i miei dodici 
fratelli e andrò fin dove il cielo è azzurro pur di trovarli.” E gli mostrò le 
loro dodici camicie.
Allora Beniamino capì che era sua sorella e disse: “Sono Beniamino il 
tuo fratello più giovane!” Ella si mise a piangere dalla gioia e Beniami-
no fece lo stesso, e si baciarono e si abbracciarono con grande affetto. 
Poi egli disse: “Cara sorella, c’è ancora un problema: avevamo deciso 
e pattuito che ogni ragazza che ci incontrasse doveva morire, poiché‚ 
fummo costretti a lasciare il nostro regno per una ragazza.” Allora ella 
disse: “Morirò volentieri se così potrò liberare i miei dodici fratelli.” - 
“No,” egli rispose, “tu non devi morire; nasconditi sotto questa tinozza 
fino a quando arriveranno gli undici fratelli, poi mi metterò io d’accordo 
con loro.” La fanciulla obbedì e quando scese la notte gli altri tornarono 
dalla caccia e la cena era pronta.

Sedettero a tavola e mentre mangiavano domandarono: “Che c’è di 
nuovo?” Beniamino disse: “Non sapete nulla?” - “No,” risposero. Egli 
continuò: “Voi siete andati nella foresta e io sono rimasto a casa, eppu-
re ne so più di voi.” - “Orsù raccontaci!” esclamarono gli altri. Egli rispo-
se: “Mi promettete anche che la prima fanciulla che incontreremo non 
sarà uccisa?” - “Sì,” esclamarono tutti, “le faremo grazia; ma racconta!” 
Allora egli disse: “C’è qui nostra sorella.” Sollevò la tinozza e ne uscì la 
principessa in abiti regali con la stella d’oro in fronte: era molto bella, 
delicata e fine.
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Tutti allora se ne rallegrarono, le saltarono al collo, la baciarono e l’a-
marono con tutto il cuore.

Ora ella rimaneva a casa con Beniamino e lo aiutava nei lavori dome-
stici. Gli undici fratelli andavano nel bosco e cercavano selvaggina, ca-
prioli, lepri, uccelli e piccioncini perché‚ potessero mangiare, e la sorella 
e Beniamino pensavano a prepararli.
Ella cercava la legna per cuocere e le erbe per la verdura e le metteva 
sul fuoco, cosicché‚ il pranzo era sempre pronto quando gli undici ri-
entravano. Teneva inoltre in ordine la casetta e preparava i lettini con 
biancheria bianca e pulita, e i fratelli erano sempre contenti e vivevano 
in grande armonia con lei.

Per un certo periodo di tempo i due a casa prepararono buoni cibi e, 
quando si ritrovavano tutti insieme, sedevano, mangiavano, bevevano 
ed erano felici. Ma la casetta stregata aveva un piccolo giardinetto nel 
quale c’erano dodici gigli (chiamati anche fiori di Sant’Antonio).
Un giorno ella volle fare un piacere ai suoi fratelli, colse i dodici fiori e 
pensava di regalarne uno a ciascuno durante la cena. Ma, come ebbe 
colto i fiori, in quel medesimo istante i dodici fratelli furono tramutati 
in dodici corvi che volarono via per la foresta, e anche la casa e il giar-
dino sparirono. Ora la povera fanciulla era sola nella foresta selvaggia, 
e quando si guardò intorno vi era accanto a lei una vecchia che disse: 
“Ah, bimba mia, che hai fatto? Perché‚ non hai lasciato stare i dodici fiori 
bianchi? Erano i tuoi fratelli che ora sono tramutati in corvi per sem-
pre.” La ragazza disse piangendo: “Non vi è nessun modo per liberarli?” 
- “No,” disse la vecchia, “non ve n’è che uno in tutto il mondo, ma è così 
difficile che non riuscirai a liberarli: perché‚ devi essere muta per sette 
anni, non puoi n‚ parlare n‚ ridere e se dici una sola parola, e manca sol-
tanto un’ora ai sette anni, tutto è vano e i tuoi fratelli saranno uccisi da 
quella sola parola.”
Allora la ragazza disse in cuor suo: “Voglio liberare i miei fratelli ad ogni 
costo!” Andò in cerca di un albero alto, ci si arrampicò, e li filava senza 
parlare né ridere.

Ora avvenne che un re andò a caccia nella foresta; aveva un grosso 
levriero che corse all’albero sul quale si trovava seduta la fanciulla e 
cominciò a saltare tutt’attorno abbaiando e latrando verso la cima. Il 
re allora si avvicinò e vide la bella principessa con la stella d’oro sulla 
fronte e fu così rapito dalla sua bellezza che le domandò se voleva di-
ventare sua sposa.
Ella non rispose, ma fece un lieve cenno con il capo.



Allora egli salì sull’albero, la portò giù e la mise sul suo cavallo. Le noz-
ze furono celebrate con gran pompa e tripudio anche se la sposa non 
parlava n‚ rideva.
Quand’ebbero trascorso insieme felici un paio di anni, la matrigna del 
re, che era una donna cattiva, incominciò a calunniare la giovane regina 
e disse al re: “E’ una volgare accattona quella che ti sei portato in casa, 
chissà quali malvagità combina in segreto! Se è muta e non può parlare, 
potrebbe almeno ridere; ma chi non ride, ha una cattiva coscienza.” Il re 
da principio non volle crederle, ma la madre insistette così tanto che 
egli alla fine si lasciò convincere e la condannò a morte.
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Nel cortile fu così acceso un grande fuoco da cui ella doveva essere 
bruciata; e il re, da sopra, guardava con gli occhi pieni di lacrime, poiché‚ 
l’amava ancora tanto.
E quando era già legata al palo, e le lingue di fuoco lambivano già le sue 
vesti, ecco trascorso l’ultimo istante dei sette anni. Nell’aria si udì un 
frullar d’ali: arrivarono dodici corvi e si posarono a terra; e come ebbero 
toccato il suolo si trasformarono nei suoi dodici fratelli liberati da lei. 



Essi distrussero il rogo, spensero le fiamme, slegarono la loro cara so-
rella, la baciarono e l’abbracciarono. Ora poté schiudere la bocca per 
parlare e raccontò al re perché‚ prima fosse muta e non avesse mai riso.
Il re si rallegrò che essa fosse innocente e vissero tutti insieme felici e 
in armonia fino alla morte. La cattiva matrigna fu messa in una botte 
piena di olio bollente e di serpenti velenosi e morì di una mala morte.

i 1
2
 f

r
a
t
e
l
l
i





Una vedova aveva due figlie, una bella e laboriosa, l’altra brutta e 
pigra. Ma ella preferiva di gran lunga quest’ultima, perché‚ era la 
sua vera figlia, e all’altra toccava tutto il lavoro come alla Cene-

rentola di casa.
Ella doveva sedere ogni giorno accanto a una fontana, sulla strada ma-
estra, e filare finché‚ le sprizzava il sangue dalle dita. Un giorno che la 
conocchia era tutta insanguinata, ella si chinò sulla fonte per lavarla; 
ma la conocchia le sfuggì di mano e le cadde in acqua. Piangendo cor-
se dalla matrigna e le raccontò la disgrazia, ma quella la rimproverò 
aspramente e le disse con durezza: “Se hai lasciato cadere la conoc-
chia, va’ a ripescarla!” Allora la fanciulla ritornò alla fontana e non sa-
peva che fare, così, nell’affanno, ci saltò dentro. Quando ritornò in sé si 
trovò in un bel prato dove splendeva il sole e c’erano fiori a migliaia. 

S’incamminò per il prato e giunse a un forno pieno di pane; ma il pane 
gridò: “Ah, tirami fuori, tirami fuori, altrimenti brucio! Sono cotto da un 
pezzo!” Allora ella si accostò e tirò fuori i pani. Poi andò avanti e giunse 
a un albero carico di mele che le gridò: “Ah, scuotimi, scuotimi! noi mele 
siamo tutte mature!” Ella scosse l’albero e cadde una pioggia di mele, 
e continuò a scuotere finché‚ sulla pianta non ne rimase nessuna, poi 
proseguì la sua strada.
Finalmente arrivò a una casetta da cui spiava una vecchia con dei denti 
così lunghi che ella s’impaurì e voleva fuggire. Ma la vecchia le gridò: 
“Non aver paura, cara bambina, resta con me; se sbrigherai per bene 
tutte le faccende di casa, ti troverai contenta. Devi soltanto badare a 
rifarmi bene il letto e a sprimacciarlo con cura di modo che le piume 
volino. Allora sulla terra nevicherà. Io sono Madama Holle.” La vecchia 
le parlava con tanta bontà che la fanciulla accettò la proposta ed entrò 
al suo servizio.

Provvedeva a ogni cosa con soddisfazione della padrona e le sprimac-
ciava sempre il letto con molta energia. Perciò ella viveva bene con la 
vecchia: mai una parola aspra e tutti i giorni lesso e arrosto. Rimase con 
Madama Holle per un certo periodo di tempo, poi il suo cuore si fece tri-
ste e, anche se lì stava mille volte meglio che a casa, provava tuttavia 
desiderio di tornarvi. Finalmente disse alla vecchia: “Sento nostalgia di 
casa mia e, anche se qui sto tanto bene, non posso rimanere.”
Madama Holle disse: “Hai ragione, e poiché‚ mi hai servita così fedel-
mente, ti riporterò su io stessa.” La prese per mano e la condusse da-
vanti a un grosso portone.
l portone fu aperto e, mentre la fanciulla era là sotto, cadde una gran 
pioggia d’oro, e l’oro le rimase attaccato e la ricoprì tutta.
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“Te lo sei meritato perché‚ sei stata così diligente,” disse Madama Holle, 
e le rese anche la conocchia che le era caduta nella fontana. Poi il por-
tone fu chiuso e la fanciulla si trovò sulla terra non lontano dalla casa 
di sua madre; e quando entrò nel cortile, il gallo sul pozzo strillò:
“Chicchirichì! La nostra bimba d’oro è ancora qui!”
Poi andò dalla madre e, poiché‚ si presentò tutta ricoperta d’oro, fu ac-
colta benevolmente.

Quando la madre udì come si fosse guadagnata quella gran ricchez-
za, volle procurare la stessa fortuna all’altra figlia brutta e pigra. An-
ch’essa dovette sedersi accanto alla fonte e filare; e, per insanguinare 
la conocchia, si punse le dita cacciando la mano fra i rovi. Poi buttò la 
conocchia nella fonte e ci saltò dentro anche lei.

Si trovò, come la sorella, sul bel prato, e seguì il medesimo sentiero.
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Quando giunse al forno, il pane gridò di nuovo: “Ah, tirami fuori, tira-
mi fuori, se no brucio! Sono cotto da un pezzo!” Ma la pigrona rispose: 
“Come se avessi voglia di insudiciarmi!” e proseguì.
Poi giunse al melo che gridò: “Ah, scuotimi, scuotimi! Noi mele siamo 
tutte mature!” Ma ella rispose: “Per l’appunto: potrebbe cadermene una 
in testa!” e proseguì per la sua strada. Quando giunse davanti alla casa 
di Madama Holle, non ebbe paura perché‚ già sapeva dei suoi dentoni, 
ed entrò subito a servizio da lei.

Il primo giorno si sforzò di essere diligente, e obbedì a Madama Holle se 
questa le diceva qualcosa, perché‚ pensava a tutto l’oro che le avrebbe 
regalato; ma il secondo giorno incominciò già a poltrire e il terzo ancora 
di più: non voleva più alzarsi la mattina, faceva male il letto di Madama 
Holle e non lo scuoteva bene da far volare le piume. Madama Holle se 
ne stancò presto e la licenziò. La ragazza era ben contenta perché‚ si 
aspettava la pioggia d’oro.
Madama Holle condusse anche lei al portone ma, quando la ragazza 
fu là sotto, invece dell’oro le rovesciò addosso un gran paiolo di pece. 
“Questo è il ringraziamento per i tuoi servigi,” disse Madama Holle, e 
chiuse il portone. Allora la pigrona arrivò a casa tutta coperta di pece e 
non riuscì più a liberarsene per tutta la vita. E il gallo sul pozzo, al ve-
derla, gridò:
“Chicchirichì! La nostra bimba sporca è ancora qui!”

E la pece le resto attaccata addosso e non volle andarsene finche visse.
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Un uomo aveva sette figli maschi e neanche una bimba, per quanto 
la desiderasse. Finalmente la moglie si trovò a essere di nuovo 
incinta e diede alla luce una femmina. Tuttavia, anche se molto 

bella, ella era piccola e gracile e tanto debole che dovettero battezzar-
la subito. Il padre inviò di fretta uno dei ragazzi alla fonte a prendere 
l’acqua per il battesimo, ma anche gli altri sei corsero con lui. E siccome 
ciascuno voleva essere il primo a attingere l’acqua, la brocca cadde loro 
nella fonte.
Allora se ne stettero là confusi, senza sapere cosa fare, e nessuno osa-
va ritornare a casa. Nel frattempo il padre temeva che la bimba moris-
se senza battesimo, e non capiva perché‚ i ragazzi tardassero tanto. 
-Sicuramente- diss’egli -si saranno persi dietro a un qualche gioco!- e 
siccome continuavano a non venire, adirato, inveì dicendo: -Vorrei che 
diventassero tutti corvi!-. Aveva appena pronunciato queste parole che 
udì un frullio nell’aria, sopra il suo capo: alzò lo sguardo e vide sette 
corvi, neri come il carbone, alzarsi in volo e sparire.

I genitori non poterono più ritrattare la maledizione e, per quanto fos-
sero tristi per la perdita dei loro sette figli, si consolarono tuttavia in 
qualche modo con la loro cara figlioletta che riacquistò ben presto le 
forze, facendosi ogni giorno più bella. Per lungo tempo ella non seppe 
neppure di avere avuto dei fratelli, perché‚ i genitori si guardavano dal 
farne cenno davanti a lei; finché‚ un giorno sentì dire per caso che sì, era 
bella, ma in fondo era responsabile della sventura toccata ai suoi sette 
fratelli.

La fanciulla ne fu molto afflitta, andò dal padre e dalla madre e doman-
dò se avesse avuto dei fratelli e dove fossero finiti. I genitori, così, non 
poterono più nasconderle il segreto, ma dissero che si trattava della 
volontà celeste, e che la sua nascita non era stata che l’innocente pre-
testo. Ma la fanciulla se lo rimproverava ogni giorno, ed era fermamen-
te convinta di dover liberare i suoi fratelli.
Non ebbe pace né tregua, finché‚ un giorno partì di nascosto e se ne 
andò in giro per il mondo alla ricerca dei suoi fratelli per liberarli a qua-
lunque costo. Non prese altro con s‚ che un anellino dei suoi genitori, 
un tozzo di pane per la fame, una brocchetta d’acqua per la sete, e una 
seggiolina per la stanchezza.

Cammina cammina, arrivò ai confini del mondo. Andò al sole, ma era 
troppo caldo e spaventoso e divorava i bambini piccoli. Scappò in fretta 
e andò dalla luna, ma era troppo fredda e anche lei crudele e cattiva e, 
quando si accorse della bambina, disse: -Sento odore, sento odore di 
carne umana!-.
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Ella allora corse via in fretta e andò dalle stelle, ed esse furono gentili 
e buone con lei, sedute ciascuna sulla propria seggiolina. La stella mat-
tutina si alzò, le diede un ossicino di pollo e disse: -Senza quest’ossici-
no non puoi aprire il monte di vetro dove sono i tuoi fratelli-.

La fanciulla prese l’ossicino, lo avvolse per bene in un fazzoletto e cam-
minò finché‚ giunse al monte di vetro. Il portone era chiuso ed ella volle 
prendere l’ossicino; aprì il fazzoletto, ma ecco che era vuoto: aveva per-
duto il dono delle buone stelle. Che fare? Voleva salvare i suoi fratelli 
e non aveva la chiave per il monte di vetro. La buona sorellina prese 
allora un coltello, si tagliò il dito mignolo, lo mise nella serratura e aprì 
facilmente la porta.

Appena fu entrata le andò incontro un nano che disse: -Bimba mia, che 
cerchi?-. -Cerco i miei fratelli, i sette corvi- rispose ella.
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Il nano disse: -I signori corvi non sono in casa, ma se vuoi aspettare 
finché‚ tornano, entra pure-. Poi il nano portò la cena dei sette corvi su 
sette piattini e in sette bicchierini, ed ella mangiò una briciola da cia-
scun piattino e bevve un piccolo sorso da ciascun bicchierino; nell’ulti-
mo invece lasciò cadere l’anello che aveva portato con sé.

D’un tratto udì un frullo e nell’aria passò come un soffio di vento, e il 
nano disse: -I signori corvi tornano a casa!-. Essi entrarono, volevano 
bere e mangiare e cercarono i loro piattini e i loro bicchierini. Allora, uno 
dopo l’altro, dissero: -Chi ha mangiato dal mio piattino? Chi ha bevuto 
dal mio bicchierino? E’ stata una bocca umana!-. E quando il settimo 
giunse al fondo del bicchiere, l’anellino gli rotolò giù.
Guardandolo si accorse che era un anello dei genitori e disse: -Volesse 
Iddio che la nostra sorellina fosse qua! Saremmo liberati-. Udite queste 
parole, la fanciulla, che stava a sentire dietro la porta, si fece avanti, e 
tutti i corvi riacquistarono figura umana. Si abbracciarono, si baciarono 
e ritornarono felicemente a casa.
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C’era una volta una ragazza pigra che non voleva filare; la madre 
poteva dire qualunque cosa, ma non riusciva a persuaderla. Un 
giorno la madre andò in collera e le scappò la pazienza, cosicché‚ 

la picchiò, ed ella incominciò a piangere forte.
In quel momento passava di lì la regina, e quando sentì piangere fece 
fermare la carrozza, entrò in casa e domandò alla madre perché‚ pic-
chiasse sua figlia, dato che si sentivano le grida da fuori. Allora la donna 
si vergognò di dover rivelare la pigrizia di sua figlia e disse: “Non posso 
staccarla dal filatoio, vuole sempre e soltanto filare e io sono povera e 
non posso procurarle il lino.” - “Ah,” rispose la regina, “non c’è cosa che 
mi faccia più piacere del sentir filare e nulla mi rallegra di più del ronzio 
delle ruote: datemi vostra figlia, la porterò al castello; ho lino a suffi-
cienza perché‚ fili quanto ne ha voglia.” La madre acconsentì di cuore e 
la regina si prese la ragazza.

Quando giunsero al castello, la condusse su in tre stanze piene da cima 
a fondo del più bel lino. “Filami questo lino,” disse, “e quando avrai finito 
sposerai il mio figlio maggiore; anche se sei povera, non importa: il tuo 
zelo infaticabile è una dote sufficiente.” La fanciulla inorridì in cuor suo 
poiché‚ non avrebbe potuto filare quel lino nemmeno se fosse vissuta 
trecento anni, seduta là ogni giorno da mane a sera.
Quando fu sola incominciò a piangere, e così rimase tre giorni senza 
muovere un dito. Il terzo giorno venne la regina e quando vide che non 
aveva ancora filato niente si meravigliò, ma la fanciulla si scusò dicen-
do che non aveva potuto cominciare per la grande tristezza di essere 
lontana dalla casa di sua madre. La regina accettò la scusa, ma andan-
dosene disse: “Domani però devi incominciare a lavorare.”

Quando la fanciulla fu di nuovo sola, non sapeva più a che santo votarsi 
e, triste, andò alla finestra. Vide avvicinarsi tre donne: la prima aveva 
un gran piedone, la seconda aveva il labbro inferiore così grosso che 
arrivava a coprirle il mento, e la terza un gran pollice largo.

Quando furono davanti alla finestra, si fermarono, guardarono in su e 
offrirono il loro aiuto alla ragazza dicendo: “Se ci inviterai a nozze, se 
non ti vergognerai di noi, se ci chiamerai cugine e ci farai sedere alla tua 
tavola, ti fileremo tutto il lino in poco tempo.” - “Di gran cuore!” rispose 
la fanciulla. “Entrate pure e incominciate subito il lavoro.” Introdusse 
quelle strane donne nella prima stanza, fece un po’ di spazio ed esse vi 
si accomodarono e presero a filare.
La prima traeva il filo e calcava la ruota, la seconda lo inumidiva, la ter-
za lo torceva e batteva con il dito sulla tavola e ogni volta che essa bat-
teva, cadeva a terra una quantità di filato sottilissimo. 

l
e
 3

 f
il

a
t
r
ic

i



Alla regina la fanciulla nascondeva le tre filatrici, e quando essa veniva 
le mostrava il mucchio di filato, tanto che la regina non smetteva più di 
lodarla. Quando la prima camera fu vuota, fu la volta della seconda, poi 
della terza, e ben presto fu sgombrata anche questa. Allora le tre donne 
presero congedo e dissero alla fanciulla: “Non dimenticare quel che ci 
hai promesso: sarà la tua fortuna.”

Quando la fanciulla mostrò alla regina le stanze vuote e il gran mucchio 
di filato, questa preparò le nozze; lo sposo era contento di avere una 
moglie così abile e diligente e la lodava. “Ho tre cugine,” disse la fanciul-
la. “Sono state molto buone con me e io non vorrei dimenticarle nella 
mia felicità: permettete che le inviti a nozze e che siedano alla nostra 
tavola?” La regina e lo sposo diedero volentieri il loro consenso.

Quando la festa incominciò, le tre zitelle entrarono stranamente abbi-
gliate, e la sposa disse: “Siate le benvenute, care cugine.” - “Ah,” disse lo 
sposo, “che cosa ti lega a queste donne così brutte?” E andò da quella 
con il gran piedone e chiese: “Come mai avete un piede così largo?” - “A 
furia di calcare,” rispose quella, “a furia di calcare.” Allora lo sposo andò 
dalla seconda e disse: “Come mai avete quel labbro così cascante?” - “A 
furia di leccare,” rispose, “a furia di leccare.” Allora domandò alla terza: 
“Come mai avete il pollice così largo?” - “A furia di torcere il filo,” rispose, 
“a furia di torcere il filo.” Allora il principe inorridì e disse: “D’ora in poi 
la mia bella sposa non dovrà più toccare un filatoio!” E così la liberò da 
quell’impiccio.
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EXTRA
BIANCAROSA E ROSSELLA

EXTRA
LA FIGLIA DI MARIA
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EXTRA
LE SCARPE LOGORATE DAL BALLO
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